A  STI  AN  ATTE 

DRAMA  PER  MVSICA  , 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Teatro  deirill.""  Sig. 

CONTE  D'  A  L  I B  E  R  T 

Nel  Carnevale  dell^ Anno  i"]!^, 

DEDICATO 

Air  Ilir";  ed  EccJ"'  Signora  , 
LA  SIGNORA 

UMARI A  ISABELLA 

CESI  KUSPOLI 
Prencipeffa  di  Cervcteri  ikc.  , 


Si  vendono  a  Pafquino  nella  Libraria  di  Pietro  Leone 
all'Infegna  di  S  G io.  di  Dio  . 


In  Roma  >  nella  Stamperia      Bernabò  j  171P* 


UNC-OHAPa  Ml£ 


lUCedEcc -Signoria. 


Ancherebbb  agliai, 
tri  ornamenti  di  quefio 
Brama  il  fregio  p,à  no- 
Olle  ,  e  di  cut  egli /opra 
p^j^w^^  f^ffo  dovrà  gloriar  fi  ^  fé 
gli  mancajfe  in  su  la  fronte  il  NomL, 
chiari fmo  di  V.Eccellenzh,  e  h  Jplen- 
dorè  ,  e  vantaggio ,  che  può  derivargli 
dal  padr osmio  di  una  Dama  ammirata 
per  tante  prerogative. Con  queflo  riflef 
Jo  ,  e  con  quello  degli  ojfequiojì  rif petti , 
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da  me  dovuti  per  molti  titoli  ^//'Eccel- 
lenza Vostra  ;  e  fingolarmente  per  la 
divotìjjìma  fervitu  mia  con  /^Eccellenh- 
TissiMo  Signor  Principe  fuo  Conforte  J, 
alla  cui  incomparabile  umanità  mi  ri" 
cono/co  così  altamente  obbligato  ^  ardi^ 
/co  diojfcrire^  e  confecrare  ^Vostra 
Eccellenza  //  Brama  prejente  in  atto\ 
di fupplicarla  riverentemente  afavo^ 
rirlo  5  e  proteggerlo  con  quella  Jiejfa  ge^^ 
nero/a  benignità^  con  cui  fi  degna  difaA 
vorire  5  e  proteggere  quefio  T eatro  y  e 
di  aggradire  la  riverenza  inalter abi^ 
le  5  con  cui  fono  5  e  farò femprc 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umlì/S'  Bìvotì/s.  Ohhligntifs,  Servidore 

Antonio  d'Aliberc  •  Jj 


A  T^ 


s 

ATTORI, 

ASTI AN  ATTE  piccolo  Figlio  d'Etto- 
re, e  d'Andromaca. 
ANDaOMi\Cx\  Vedova  d'Ettore  . 

Sìg.  Giovanni  Offi ,  Vìrtuofo  dell' Eccel- 
leutifs.  Sìg.  Vrincìpe  Borghefe  . 
PIRRO  Rè  deir  Epiro .  Sig.  Francefco 
de  Grandi s  y  Virtuofo  del  Serenifsimo  di 
Modena  . 

E  R  M  I O  N  E  Figlia  d'EIena ,  e  Mene- 
lao Rè  di  Sparta:  Sig.  Giacinto  Fon» 
tana  da  Verugìa^  detto  Farfallino  . 

ORESTE  Anibafciadore  della  Grecia 
a  Pirro.  Sig.  Loren's^  Santorini,  Vir- 
tuofo del  Serenifjìmo  Elettore  VaUtino. 

P I  L  A  D  E  Amico  d'Orcfte,  Cavaliere 
di  Pirro .  5*/^.  Gaetano  Ber  enfi  adt . 

CLEARTE  Confidente  di  Pirro. ^ 
Sig.Giufeppe  Gallicani  da  Foligno  . 


Za  Miifica  è  del  Sig.Francefco  Gafparini  . 

I  Balli  fono  inv€n':^ione  del  Sig.Seùaflìano  Scio, 
Maeflro  dì  Bxllo  delSermjJìmo  Elettore 
TalatinOm 

A    3  Mn* 
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Mutazioni  di  Scene . 


NELL'ATTO  PRIMO.  _ 

Giardini  Reali ,  ove  corrifpondono  gli 
Appartamenti  d'Ermione ,  e  di  An- 
dromaca. 

Reggia  con  Trono  • 

Atrio  Reale  Tendato . 

NELL'  ATTO  SECONDO 
Deliziofa  nel  Quarto  d'Ermione  . 
/Galleria. 

Tempio  con  Altare  nel  mezzo  ;  c  app^' 

rato  di  Sacrifìcio . 

"  .-.    ..  ) 

NELUATTO  TERZO. 
Camera  di  Pirro  con  Leno . 
Loggie  dove  corrifpondc  la  Prigione-? 

d'Oreftc. 
Porto  di  Marc  con  Navi  é 

"    Inventore  y  e  ^Architetto  delle  Scene 
11  Sig.  Franccfco  Gaili  Bibicna  . 


AR- 
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ARGOMENTO. 

Disfatto  dalV^rmt  Greche  Hmperìo  Trojano^ 
nella  divìfìone  delle  Spoglie  rìmafe  preda 
di  "Pirro  figliuolo  d*^Ichille  Andromaca  Vedova 
di  Ettore,  il  più  illuflre,  e  valorafotra  i  Figliuoli 
dtPriawo  di  Troja .  , 
Di  littore  aveva  Ella  avuto  un  Bambino  > 
per  nome  ^flianatte  5  //  quale  (  come  vpgliono 
alcuni  tutori  Greci)  fu  uccifo  da  Vliffe  ^  0  pre* 
cipitato  da  Menelao  in  affen^a  diTirro  ;  atte  fa 
che  era  flato  predetto  dagli  Oracoli,  che  fe  ^flia" 
natte  vivca  ,  avrebbe  vendicata  la  morte  del 
Taàre -^  el eccidio  della  Tatria.  ^  ; 

Ma  fu  Vajferirft  da  ^Itri ,  che  al  furore  0 
dì  Vliffe  5  0  di  Menelao  offeriffe  ^Andromaca  un 
Juppoflo  ^fìiunatte ,  ed  il  vero  con  tale  ìnduflria 
reflaffe  falvo  ;  fi  pone  che  la  Mede/ima  infìeme  col 
Fanciullo  condotta  f chiava  in  Butroto ,  Capitale 
dell'  Epiro  ,  e  I{eggia  di  Tirro  ,  foffe  ivi  dallo 
fleffo  Tirro  ardentemente  amata  ;  e  che  rigettajfe 
ad  ogni  modo  le  di  lui  jI^{o:^!^e  per  la  gìufta  av^ 
verfìone-,  che  aver  dovea  verfo  la  Stirpe  d'^Achil'' 
le ,  uccifore  di  Ettore  • 

Che  fi  ritrovafje  in  detta  Reggia  ancora  Er- 
wione  Figliuola  di  Menelao ,  mandatavi  dal  pj 
fuoTadrCy  affinchèTirro  lafpofajje  i  giufla  la 
■  parola  ,  che  tra  xAchille  ^  e  Menelao  n'era  corfa: 
I  quantunqueVirrOi  dijjimulando  queflapromeffa^ 
1  e  nulla  badando  ad  Ermione,  procurajfe  con  ogni 
ì  fua  ìnduflria  gli  affetti  d'Andromaca  . 

A  4  Che 
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Chefratanto  rifaputoji  da  ì  Bjè  della  Grecia, 
€hè  nella  Corte  divirro  'Viveva  Qccultamente^ 
quell'^Aflianatte ,  da  cui  temevano  un  giorno  le 
loro  ruine^  ne  chìedeffero  a  Virro  la  morte  con  in^ 
viargli  in  ^mbafcìadore  Orejìe  figlio  d'Agamen- 
none BJ  di  Micene  j  il  quale  Orejìe  aveva  amata 
Ermione ini/parta,  prima  cl}Blladi làpartijfe  , 
e  tuttavia  l'amava . 

V^T^ione  fi  rapprefenta  nella  I{§ggìUi  e  ne 
Torto  di  Butroto  >  Metropoli  dell'Epiro . 


PROTESTA. 

LE  Voci  Idolo ,  Numi ,  Deità ,  Fato  ,  For 
tana ,  Adorare  ,  c  fimili ,  fono  fcherzi  di 
Poetica  locuzione,non  giàfentimenti  de  ir  Au- 
tore ,  che  fi  gloria  di  efl'er  vero  Cattolico . 


Imprimatur , 
Si  videbirur  Reverendifs.  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici . 

TXervìnus  EpifcM^racle^  Vicesg. 


Imprimatur  • 
Fr.  Gregorius  ScUcri  Ordinis  Pra:dfcato 
rum,  Sac.Paiatii  Apoftolici  Magiftcr 


AT 
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ATTO  L 

•9- 

SCENA  PRIMA- 

Giardini  Reali,  ove  corrifpondono  gì' Appar- 
tamenti d'Ermione ,  e  di  Andromaca . 

Emione  3  e  Tilade  • 

TìL  TT  Dolci ,  e  cari  lumi  (  breve 

I  Tergi  dal  pianto,  o  vaga  Ermione:  in 
JL  lì  tuo  Spofo  infedel  vedrai  puaito  . 
Er.  Pilade ,  mi  lufinghi  ? 
TÌL  II  Ré  tuo  Padre , 

Anzi  la  Grecia  tutta 

Scioglierà  fra  momenti 

Di  Pirro  con  Andromaca  gl'amori  • 
Ir.  Come? 
TiL  Seppe  la  Grecia  ? 

Seppe  che  vive  ancor  d'Ettore  il  Figlio  : 

Che  Andromaca  la  Madre , 

Delufelenoftr'ire , 

Ed  un  finto  Aftianatteefpofto  a  morte , 
Serba  il  vero  Aftianatte  in  quefta  Corte  • 

Er.  D'onde  ciò  ritraefti  ? 

TU.  Io  tutta  fcriffi 
La  ferie  de'tuoicafi 

Al  dolce  Amico,  al  già  tuo  caro  Orefte; 
Ed  egli  a  lamia  fede 
la  nfpofta  commife  il  grande  arcano , 

A  5  Qnì 
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Qui  finora  occultato  • 
Er,  E  che  ne  fperi  ? 

y//.  Fremono  i  Regni  ArgoHci ,  c  fra  poco 

Chiederanno  alPEpiro 

Del  fanciullo  Aftianatte ,  e  forfè  ancora 

D'Andtomaca  la  morte . 
£r.  Pilade ,  affai  ti  dcggio  ;  e  affai  mi  pefa  , 

In  veder  che  tu  m'ami ,  e  m'ami  tanto , 

Di  non  poterti  riamar .  Già  fono 

Spofa  di  Pirro  ;  e  fe  non  foffi ,  oh  Dio , 

Sarei  d'Orefte  mio. 
!>//•  Ti  chieggo  forfc 

Qualche  mercé  ? 
£r.  Che  dunque  brami  ? 
Tìl*  Nulla .  ^ 

Ti  contenti  ch'io  t'ami 

Senza  fperar  ?  Senza  bramar  già  mai  » 

Che  tu  mi  fii  pietofa,  e  mi  riami  ? 
Er.  Tibafta? 
TiL  Altro  non  chiedo , 

Altro  da  te  non  voglio . 
Zr.  lo  te'l  concedo  . 
TiL  Lieto  mi  parto . 
jBr*  Ed  io 

A  quel  fonte  m'invio , 

Ove  dolce  rifponde 
A'  mìei  fofpiri  il  mormorio  delPondc  ♦ 
TìL        Vezzofetta  :  tra  quefti  fiori 
Non  dimori 
La  tua  beltà. 

Che  fc  un'Ape  già  mai  ti  vede  : 
Quando  crede 


P  R  I  M  O.  Il 

Lambir  due  Rofe  ,  ^ 
L'amorofe 

Guancie  belle  ti  pungerà . 
Vczzofecta  :  &c. 

SCENA  IL 
Emione  i  e  Andromaca. 

tr.  piffo  teco  non  hai , 

A    Andromaca  gentil  ?  Dove  il  lafciafti 

Chi  da  telo  divide  ? 
^n.  I  tuoi  lamenti 
.  Son  giufti  5  o  Bella  ;  e  n*ho  pietade  anch'  io 

Che  piango  il  tuo  deftin^  piangendo  il  mio 
Er.  E  fra  i  noftri  deftini 

Qua!  fimiglianza  è  mai,  che  tu  del  pari 

Andromaca  ,  li  piangi  ? 

Tu  vinta ,  io  Vincitrice  : 

Tu  Schiava  a  Pirro ,  io  Spofa  : 

Tu  da. Pirro  adorata , 

Io  da  Pirro  negletta  e  rifiutata 
^In.  E  quefta ,  e  quefta  appunto 

E'  Talta  mia  fciagura  ; 

Che  Pirro  m'ama ,  e  che  di  te  non  cura  • 
£r.  D  effer  tanto  felice 

Tu  lagnarti  vorrai ,  quand'  io  gioifca 

D'elle r  tanto  infelice  ? 
^n.  E  pur  tra  quefte  piante 

Speffo  d'Ermione  amante 

Le  querele  afcpltai ,  vidi  i  fofpiri . 
Er.  Io  fcherzai  favellando  ,  e  tu  deliri  • 

A  6  Difli 
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Diffi  talor  per  gioco 
Al  Colle ,  al  Fiore ,  al  Rio  : 
Piangete  al  pianto  mio , 

Ch'io  peno  per  amor . 
Ma  creder  non  mi  volle 
Né  Rio ,  né  Fior ,  né  Colle  ; 
E  rife  del  mio  foco 

Il  Colle,  il  Rivo,  il  Fior. 
Diffi  &c. 

SCENA  III. 

s4ndromaca3  e  Vino  f 

Tir.  Tr\  Ove  lungi  da  me ,  dove  t'aggiri 

X-^  Sfera  del  foco  mio  ? 
i/f/j.  Deh,  feti  piace. 

Signor,  lafciami  in  pace  : 

Sono  in  guerra  a  baltanza 

Col  mio  fiero  deftin ,  col  mio  dolore  : 

Non  accrefca  i  miei  mali  anche  il  tuo  amor^. 
Tir.  Stelle  !  e  di  che  ti  lagni  ?  in  che  t*olfendc 

Oggi  la  tua  fortuna  ? 

T'ama  il  tuo  Vincitor ,  t'offre  il  fuo  Regno, 
Toffre  il  fuo  core ,  e  t'offre 
Il  bel  nome  di  Spofa ,  e  di  Reina  : 
Che  brami  omai?  non  vedi 
Che  pentito ,  e  placato 
Ti  rende  più  ,  che  non  ti  tohe  il  Fato  ? 
^n.  Pirro  ;  la  mia  fortuna 
Quanto  più  mi  é  cortefe  , 
Tanto  più  mi  é  crudele  , 
Se  i  benefizj  (noi  fon  mie  fventure . 

For-  ì 
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Forfè  meii  grave  oltraggio 

Mi  fece  allor,  ch'ella  mi  fé  tuaSchiava  ; 

Ch*  ora  non  mi  farebbe  in  farmi ,  oh  Dio , 

Tua  Spofa ,  e  tua  Regina 
Tir.  E  quale  oltraggio  avrefti 

Da  le  nozze  di  Pirro  ? 
^n.  E  qual  gloria  d'Andromaca  farla 

L'efler  di  Pirro  amante? 

Ghe  diria  TAfia ,  e  la  tua  Grecia  ifteffa , 

Se  d'Ettore  la  Vedova  infelice 

Si  piegafle  a  fpofar  d'Achille  il  Figlio  ? 
Tir*  L'Afia  ,  la  Grecia ,  il  Mondo 

Ti  ammirerà  ;  ti  chiamerà  del  pari 

Gloriofa,  e  felice , 

Se  del  tuo  Vincicor  fd  Vincitrice . 
4^/^.  Signor,  già m*intendefti: 

Sai  che  tu  dirtruggefti 

La  gran  Reggia  di  Priama,  e  le  fperaaze 

Del  mio  Figlio  Aftianatte  : 

Sai  che  M  tuo  Genitore 

Ebbe  tutto  il  fuo  vanto 

Dal  fangue  del  mio  Spofo,  e  da!  mio  pianto, 

Cefla  di  lufingarti  : 

Andromaca  non  può ,  né  deve  amarti  • 
Tir.  Il  voftro  rigore 

E' un' arte  d'amore  3 
Pupille  adorate , 
Chiari ffime  Stelle . 
.    Non  dice  di  nò  , 
Perch'io  gii  lo  sò  : 
Voi  fiete  fpietate , 
Per  eifer  più  belle, 
>     ;  IIvo!lro&c,  SCE- 
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SCENA  IV. 

Andromaca  ^ 

E Perché  mai  t'accefe 
D'Andromaca  il  fembiante , 
Generofo  Nemico ,  ingiiifto  Amante  ? 
Perché  >  fe  non  ti  fp rezzo,  io  folR  infida 
Al  mio  Spofo ,  e  a  me  fteffa  ? 
O  perché ,  fe  ti  fprezzo  j  io  foflì  ingrata 
Al  tuo  metto ,  e  al  tuo  amore  ? 
Ahi  quefto  é  pure  il  duro  fato  !  Ahi  quella 
E' ben  forte  infelice , 

Se  mentre  amar  non  pofTo  a  odiar  non  lice  ! 
Amo  5  e  fdcgno  :  fdegno ,  ed  amo . 
Amo,  oh  Dio,  chi  devo  odiar  : 
Odio,  oh  Dio,  chi  devo  amar  • 
Ma  l'amato  non  é  amato  ; 
E  rOdiato  non  é  odiato . 
Che  farai ,  povero  Cor  ? 
Penerai, 
^   E  innocente  non  farai  ; 

Perché  amarti ,  e  non  amarti , 
Perché  odiarti  >  e  non  odiarti 
Chi  era  degno 
Del  tuo  fdegno , 
Ed  inficme  del  tuo  amor  • 
Amo&c» 


SCE^ 
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SCENA  V, 

Reggia  con  Trono  • . 

Clearte ,  e  Tino  . 

CL  nite  ;  al  Porro  vicino   ^  (Co. 

D'Agamennone  il  Figlio  or^ora  é  giun- 
T/r.  Orcfte  ? 
CU  Orefte  appunto. 
!P/>.  Sai  che  porti ,  o  che  chieda  ? 
XL  La  Grecia  a  Pirro  Ambafciador  l'invia  • 
P/r.,  Orefte  a  me  !  che  fia  ? 

Quefti  vifle  gran  tempo 

D'Ermione  amante  ,  e  ben  gradito  ancora . 
CU  Forfè  con  tal  Meffaggio 

Vuol  faper  Menelao  Talta  cagione  > 

Per  cui  tanto  ritardi 

Con  Ermione  fua  figlia  i  tuoi  fponfali  • 
.  T/>.  Oh  Dio  !  fono  gli  Iguardi 

D'Andromaca  per  me  troppo  fatali . 
CU  Ma  la  tua  fede ,  e  la  Rea!  promefTa  ? 
Tir.  Quatpromeffa  ?  qual  fede  ? 

Achille  il.mio  gran  Padre 

La  dettino  mia  Spofa  : 

Ma  per  la  Bella  mai 

Non  s'accefe  il  mio  core  , 

Né  con  lei  mi  legò  l'anima  amore . 
CU  DalaPvCggiadiSparta 

A  la  Reggia  d'Epiro  Ella  pur  venne  . 
T>ÌT.  Ailor  ch'io  Tatcendea, 

De  la  mia  Schiava  il  ciglio 

Soa- 
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Soavemente  nVaflali ,  mi  vinfe , 
Mi  fulminò ,  m'incenerì ,  ni*eftinfe  • 


SCENA  VI. 


Tilade  i  eiSudettì. 
TìL  C  Ignor  5  chiede  ringreflb 

*3  II  Mcflaggier  de  le  Provincie  Achec . 
Tir.  S'introduca. 

TiL  Ubbidifco.  (Tane  con  Cleàrtc • 

Tir,  Guardie ,  affiftete  al  voftro  Ré . 

Zfce  la  Cuflodia  Bacale  infieme  con  l'Equi- 
paggio di  Tino ,  e  circonda  il  Trono  . 
Mieifpirti, 

State  in  guardia  del  core , 

E  fol  co  i  labri  mici  rifponda  amore.  {Siede. 


Tirro  fui  Trono  .  Orefie  preceduto  da  numero fo 
Corteggio  j  e  accompagnato  daTilade  ^ 
e  da  de  art  e\ 

Or.  Ty  Ria  che  a  nome  de'  Greci  io  ti  favelli  i 
JL   Concedimi,  o  SignoTaChe  del  mio  core 


Mentre  rivedo  in  Pirro 
D'Achille  il  Figlio ,  il  DIftruttor  di  Troja  • 


Tir.  Qual'  affare  ha  la  Grecia  , 

Onde  fpedifca  Ambafciador  sì  grande  ? 
Or,  Vive  ne  la  tua  Reggia 


SCENA  VII. 


Ti  palefi  la  gioj 


Siede . 


D'£c- 
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D'Ettore  il  Figlio  ;-e  tu  nodrifci  in  CiTo 
-  Un  Nemico  de'  Greci ,  e  di  te  fteffo .  ^ 
Quindi  é  ch^  de  la  Grecia  i  Regni  uniti 
Oggi  chieggono  a  te  con  Ix  mia  voce 
D*Aftianacte  la  morce . 
Se  de  la  Stirpe  rea ,  che  per  due  luftri 
Rintuzzò  le  nottr'  Armi , 
Non  fia  l'Idra  crudele  affatto  fpenta  ; 
Chi  sà  che  al  fin  da  lei 
Non  pulluli  una  tefta , 
A  i  noftri  Regni ,  e  a  te  medefino  Infcfta? 
3,  Deh  prendi  le  faette ,  e  l'Idra  uccìdi  ; 
3j  E  dal  tuo  fangue  i  Greci , 

Siccome  ebber  gl'Achilli,  abbian  gU Alcidi . 
Tir.  Orefte  ;  ammiro  e  lodo 
11  zelo  di  quei  Ré  :  ma  non  intendo 
Come  un  Fanciullo  inerme ,  e  fra  catene 
Pofla  da  lunge  ancora 
Itaca  intimorire ,  Argo  5  e  Mi  qine  . 
Se  già  Noi  TAfia  tutta , 
Non  che  Troja  5  vedemmo 
Neirincendio  f4tale  arfa  ,  e  diftrutta  ; 
D'onde  nafce  il  timor  ?  d'onde  la  fpcme  ? 
L*  Alia  che  può  fperar  ?  Grecia  che  teme  ? 
Or.  Teme  a  ragion .  Benché  recìfa  miri 
La  pianta  velenofa ,  ancor  vi  refta 
La  radice  fuaeila  • 
^/V.  Fuor  del  natio  terreno 
O  inaridifce,  o  almeno 
Cangia  natura  •  Orefte  :  a  mio  talento 
Io  pretendo  difpor  de  le  mie  fpoglie  • 
Or.  Dunque ,  Signor ,  non  curi 

L*ami- 


ìt         A   T   T  O 

L'amicizia  de' Greci  ? 
Qr.  Aqueftopatto  iSììeva. 
Amicizia  non  é  »  ma  tirannia . 
Su  la  conquifta  mia 

Qual  dominio  ha  la  Grecia,  o  qual  ragione? 

Entro  ioforfe  a  difpor  de  le  fiie  prede  ? 

Ho  forfè  vinto  i  fuoi  Nemici  a  fine 

D*effer  Suddito  a  Lei  ? 
Or.  Ma  fe  fdegnata 

Rifolvefle  •  • .  • 
Tir.  Che  mai? 

Di  chiedermi  Aftianattc 

Con  la  forza ,  e  con  l'armi  ? 

Venga  Ella  por  :  Tattcndo . 
35  Cerchi  in  Epiro  una  feconda  Troja  v 
3,  Confonda  Fodio  fao  ;  mandi  indiftinto 
5,  E  chi  vìncer  la  fece  >  e  chi  fu  vinto  » 

Chi  dell'Affa  Torgoglio 

Scoter  potè  pur*  ora  ;  ^ 

Da  non  temer  la  Grecia  ha  petto  ancora  . 
Or.  Dovrefiialmen. .  .  • 
Tir.  Ritorna,  ^  . 

Orefte ,  a  quei  Sovrani  ;  e  dì,  che  Pirro^ 

Per  férvirli  da  Ré ,  non  da  Vaflallo, 

Ne  le  vene ,  e  nel  core 

Ebbe  il  fangue  d'Achille  ,  ebbe  il  valore  . 
Or.  Io  tornerò ,  Signor  i  ma  non  già  folo  • 

Comandò  Menelao ,  . 

Che  fe  tu  non  confenti 

A  fvenare  Aftiariatte,  io  riconduca 

Ermione  al  patrio  Regno  . 
Ad  elTa  porta 

Del 


P  R  I  M  O  .        '  i» 

Del  Genitor  la  legge  :  e  fe  ti  chiede 

Anche  l'aflenfo  mio  ;  rendila  certa  ^ 

Che  la  ftrada  d'Epiro 

E'  fempre  ftata  al  fiio  ritorno  aperta . 
Non  eVgloriadeirAnime  grandi 
Soggettarfi  all'altrui  libertà . 
Un  Regnante,che  afcolta  i  comandi, 
pi  Regnante  Va fl allo  fi  fa .  . 

SCENA  Vili. 

,    Òrefle ,  €  VìUde. . 

Or.  TJJIade  amico  ;  o  quanto 
JL   Nel  mio  pecco  s'^Lv^asta 

L'amorofafperaaza  !  o  me  felice  , 

Se  a  Sparta  al  fin  pofs'  io 

Ermione  ricondur ,  l'Idolo  mio  ! 
TìL  Godo  de'  tuoi  contenti ,  amato  Orefte: 

E  tanto  più  ne  godo , 

Quanto  meno  io  credea  che  s'induceflc 

Pirro  alafciaf  Eritiione ,  €  la  rendeflc . 
Or.  Dimmi  che  fa  la  Bella  ? 

Come  folfre  i  difprezzi 

Di  quell'Infido  ?  »^ . 

TìL  O  quante  volte ,  o  quante  j 

Sparla  il  dolce  fembiantc 

Di  (oavc  pallore , 

E  di  tenero  pianto  ornata  il  ciglio  l 

Mi  dimandò  configlio  ! 

Tra  lo  fdegno ,  c  '1  roflbre 
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Dirmi  talor  folea  : 
Pilade ,  che  farò  ? 

Deggio partirmi ,  o  nò?  Coiifiglio,  oDei 

Orerte ,  edovefei? 
Or.  Vanne ,  o  Pilade  amato  : 

Fa  ch'io  feco  favelli .  Ah  non  é  poco  , 

S'Ella  per  me  nel  petto 

Serba  l'antico  affetto,  e  il  primo  foco  • 
TiL  Sii  quella  fronte  vaga  , 

Che  tanti  cori  impiaga  > 
Vedrai  ch'Ella  fofpira  > 
E  che  fa  fofpirar  ♦ 
E  dice  a  chi  la  mira 
In  tacita  favella  : 
Amami  chio  fon  Bella  > 
E  ti  faprò  riamar . 
Su  quella  &c. 

s  e  E  N  A  IX. 

Orejìe. 

Volentieri  (  chi  sà  )  la  mia  Diletta 
Fuggirà  chi  la  fugge ,  e  chi  non  l'ama  : 
Seguirà  chi  la  fegue  ,  e  chi  la  brama . 
Abbandona  il  caro  nido , 
E  fi  porta  in  altro  lido 
Difcacciata  Rondinella; . 
Né  fi  duole  5  né  fi  lagna; 
Se  nel  volo  ha  per  compagna 

L'amorofa  fua  Facella . 
Abbandona  &c* 

SCE- 


P  R  IMO. 


ai 


SCENA  X, 
Atrio  Reale  Tendaco . 
Emìone  ^  e  Tllade . 

Tii  i^Refte,o  BeIIa,a  te  mi  manda.  Ei  chie- 

Vy  D^inchinarfial  tuo  merto.  (de 
Er.  Orefte?  oh  Dio  ! 

Sento  balzar  più  deirufato  il  core  ! 

Pilade  5  che  ti  fembra  ? 

Che  fdegnofo  a  me  venga ,  o  pure  amante  ? 
TìL  Viene  a  la  tua  beltà 

Qual  vifle,  e  qual  vivrà  fido,  e  coftante  . 
Er.  Numi! 

Til.  ChePtidifpiace? 

Er.  Quefta  coftanza  Tua,  quefta  Tua  fede 
Già  da  me  disprezzata ,  il  fangue  chiama 
Tutto  a  coprirmi  di  vergogna  il  volto  . 

T^//.  Troppo  grato  ad  Ordte 
Fia  cosi  bel  rolTore  . 

Er.  Ah  nò  ,  perché  tradifce 
La  gloria  del  mio  core  . 
Arfi  per  Lui  :  penai  : 
Indi  ad  un'  altro  oggetto 
Per  comando  paterno  io  confecrai 
Trofeo  d'ubbidienza  un  tanto  affetto  . 
Oggi  fatta  a  me  fteifa , 
E  all'onor  mio  rubbella , 
Mi  arrofsirò  d'una  virtù  sì  bella  ? 

?//f  II  Ré  tuo  Ccuitore 

Eftin- 
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ElHnfe  il  primo  ardore  ; 

Ed  Egli  nel  tuo  fen  lo  riaccende . 
JEr.  Il  Padre  ?  e  che  pretende  ? 
TiL  II  tuo  ritorno  * 
Er.  E  con  sì  fatto  fcorno 

Tornareao  deggìo  ?  A  ftabilirmi  il  Soglio 

Qua  venni:  e  qua  regnanquà  morir  voglio 
TU.  Parla  almen  con  Otefte  . 
jEr.  E  vuoi  ch'io  fte/fa 

Tenti  la  mia  coflanza  ? 

Parta  fenza  vedermi  • 
TlL  E'  crudeltà . 
Er.  Che  importa  ? 
TìL  Sai  pur  ch'egli  t'adora . 
jEr.  E  mi  refiiU ,  e  mi  combatti  ancora 

A  prò  d'un  tuo  Rivale  ? 

Pilade  disleale , 

Quello  è  l'amor  che  tu  mi  porti  ? 
TiL  Oh  Dio  ! 
Alerò  far  non  pofs'  io  : 
Il  zelo,  ed  il  candore 
Deiramicizia  mi^  cosi  richiede  : 
Bella  al  par  del  mio  amore  è  la  mia  fede , 
Sono  Amico  3  e  fono  Amante  : 
Di  due  fiamme  avvampa  il  cor  « 
Ma  prevale  nel  mio  petto 
Con  tormento ,  e  con  diletto 
Bdla  fede  a  dolce  amor  • 
Sono  &c* 
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Emìone  :  poi  Orefie  • 

£r.  5>  npl  fento,  Amor.  Tu  mi  lufinghi,  ed  io 
5,  X  Mal  ri  refiUo*  Ah  non  tornare  in  vi- 
3,  Qiieito  mifero  core ,  ^  ^  (U 
5,  Per  dargli  un'altra  morte ,  ingìufto  amore  % 
Or.  Leggiadra  Ermione  :  io  vengo 

Contro  i  miei  voti  a  riveder  quel  vifo  > 

Dolce  cagion  dei  mio  languir  • 
Er,  San  queftc 

Le  tue  promeffej  Orette  ? 

Dimmi^  dimmi,  fpergiuro:  allor  che  a  Pirro 

Fui  concefla  in  lipófa , 

Non  giurarti  agli  Dei 

Dì  non  mirar  mai  più  queft'occhi  miei  ? 
Or.  Del  mio  dcftin  le  tempre 

Son  quefte  sì ,  ch*io  fempre  dica  ,  e  giuri 

Di  mai  più  non  amarti ,  e  t'ami  fempre  • 
Er.  Equefti  ,  equeftifono 

Gl'ordini  de  la  Grecia  ?  Ah  ti  fovvenga 

Del  carattere  tuo  >  di  tutti  i  Regi, 

Di  cui  porti  le  veci  : 

E  innanzi  al  mio  fembiantc 

Parli  TAmbafciador .  taccia  l'Amante  ♦ 
Or.  Gii  di  Pirro  i  rifiuti 

Sciolfer gl'impegni  tuoi,  gl'impegni  miei. 
Er.  Son  difperata ,  oh  Dei  ! } 
Or.  Di  te  gli  parlo  : 

£gii  ^1  Padre  ti  rende  >  c  ti  dgide . 

Chie??* 
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Chieggo  a  nome  de'  Greci 
D'Alìianatte  lofcempio ,  ed  d  fen  ride . 
£r.  Indegno  !  )  e  cu  che  fai  ? 
Stupido  fofFrirai , 
Ch*io  d'Epiro  mi  parta 
Regina  oftefa,  e  ripudiata  Spofa  ? 
Or.  O  fperanze  tradite  !) 
£r.  S*io  ti  fon  cara  ,  Orefte  , 

Riedi  a  Sparta  veloce  ,  e  là  raccogli 
,    Per  k  vendette  mie  le  noftre  Squadre . 
Porti  Grecia  in  Epiro 
Per  la  Figlia  quel  foco , 
Che  neirÀfia  portò  già  per  la  Madre  . 
Or.  Andrò  ;  Ma  tu  nùTegui 

De'  nolìri  Regni  ad  eccitar  lo  fdegao  > 
5>  Ad  armare  il  tuo  Regno  : 

Che  a  deflare  il  valor  ne'  più  codardi 
Val  per  mille  ragioni  un  de*  tuoi  fguardi 
L)\  Sì:  ma  fe  Pirro  intanto 

Spofo  divien  de  la  fua  Schiava  ? 
Oy.  Ancora 

Ami  cbi  ti  difprezza  ,  odj  chi  t'ama  ? 
E>\  Amo  la  glòria  mia  ;  Pirro  non  curo  . 
Or.  La  gloria  d'una  Figlia 

E'  l'ubbidire  al  Padre:  Ei  ti  richiama  * 
Et.  Ah  !  fe  il  Padre  Timponc , 
Pronta  a  partir  fon'io. 
L'oflequio  fiHal ,  ben  di  me  degno  > 
Trionfi  del  mio  fdcgno^ 
Come  già  trionfò  dell'amor  mio. 
Or.  Quando  le  patrie  fogiie 
Lieta alfin rivedrai,      .  . 

Dim- 
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Dimmi  almeno ,  o  crude! ,  fe  mi  amerai  ? 
tr.  T'amerò  >  fe  la  mia  gloria , 

Se  *1  mio  onor  vorrà  così . 
Ma  per'  ora  a  me  s'afi>etca 
La  vendetta 
D'un' ingrato. 
Che  fuperbo ,  che  fpietato 
Mi  delufe ,  e  mi  fcherni . 
T'amerò  &c* 


G 


SCENA  XII. 

Orefle. 

lunto  a  compirfi  io  vedo 
11  pili  bel  de'miei  voti,  e  pur  no'I  credo 
Un'  aura  lufìnghlera 
.   Di  tenera  fperanza 
Mi  palpita  nel  feno  , 
E  mi  confola  • 
Dicendo  :  (pera ,  fpera  ; 
In  poca  lontananza 
Mi  mollra  un  bel  fcreno  , 
E  poi  s'invola . 

Un' aura  &c* 

S  C  E  N  A   X  III. 

Colonnato. 

Andromaca  da  una  parte  :  dall'altra  Clearte 

con  ^Jiianattc . 
^n.        Learte  amico  ? 
CL    O  li  Figlio 

B  Da 
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Da  le  braccia  Reali  a  te  fen  riedc  • 
•/f».  Pirro  l'accarezzò  ì 
Ci.  Tutti  i  fuoi  vezzi  ^ 
Son  d'Aftianatte  • 
Ei  dunque  l'ama  ? 
CL  E  forfè 

Molto  più  l'amcrìa  ^ 
Se  nel  mirargli  in  fronte 
Tutta  la  tua  bellezza , 
Non  vi  miralfe  ancor  la  tua  fierezza  • 
Lafcia  d^effer  tanto  altera , 
Già  che  fei  tanto  vezzofa , 
E  rifolviti adamar. 
P?ù  che  Serva  e  Prigioniera , 
Ti  vorrei  Regina  e  Spofa 
Sovra  il  Soglio  rimirar  • 
Lafcia  &c. 

S  C  E  N  A  XIV. 

Tino  col  fuo  Seguito  ,  e  ^ndromau 
con^Aftianatte. 

Tir.  T  /leni, Andromaca, vieniie  ornai  fereno 

V    Torni  il  bel  vifo  . 
^n.  Ah  mio  Signor ,  ch1o  poffa 

Bandir  dagl'occhi  il  pianto  ? 

Ovunque  li  rivolgo, 

Io  vedo  ancora  il  Xanto  ^  ^  ^ 

Tutto  del  fangue  mio  fumar  vermiglio  ì 

Vedo  ancora  il  mio  Spofo 

Dietro  al     ro  orgogUofo 

Del 
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Del  fiero  Achille  tuo!  Vedo  il  mio  Figlio  •  re 
Tir.  Vedi  il  tuo  Figlio,  o  Beila, 

Già  vicino  a  regnar ,  fe  tu  noi  vieti  • 
w/fw.  Ah  Pirro  ! 
Tir.  Io  non  ti  chiedo , 

Che  una  dolce  fperanza  ;  c  ti  prometto 
Di  ricondurre  in  breve 

Il  tuo  caro  Aftianatte 

Sovra  il  Trono  degl'Avi  :  e ,  fuo  mal  grado. 
Far  che  la  Grecia  fcorga 
Come  dal  cener  fuo  Tro/a  riforga . 
u4n.  Oh  Dio  !  _ 
Tir.  Perché  fofpiri  ? 
Perché  taci  ^  o  crudele  ?  Io  per  te  fola 
Sprezzo  in  Ermione  una  beltà,  che  mcrta 
D'ogni  Iguardo  groflequj ,  e  d'ogni  core  . 
Dopo  tante  ri puUe , 
Dopo  tanti  rifiuti 
Torno  pure  ad  offrirti 
Il  mio  amore ,  il  mio  Soglio  • 
Per  compiacere  anche  al  tuo  dolce  orgoglio^ 
Ti  chiedo  in  dono  ciò  ch'é  mio .  Ti  priego 
A  far  me  tua  conquida , 
Quando  tu  fei  mìa  fpoglia,  e  mio  trionfo. 
Che  più?  de  la  tua  Prole 
Volli  far  mio  diletto  : 
E  fol  perché  nel  ciglio 
Ha  l'imagine  tua,  mi  flrinfi  al  petto 
Un  mio  Nemico ,  e  lo  chiamai  mio  Figlio  * 
^n.  Quanto  fono  infelice  !  ) 
!Pir*^  E  taci  ancora  ? 
t^/j, -Signor  y  tu  ben  difcerni 

B  a  L'ai- 
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L'alta  neceffità,  che  ha  Talma  mia 

Di  gradirti  Nemico ,  anzi  che  Amante . 

Co'  tuoi  favori  ^  il  veggio  , 

Folli  a  me  più  che  Spolo , 

E  più  che  Padre  al  pargoletto  Figlio . 

Tutte  Tonte  del  Fato 

La  tua  bontà  mi  rifarcì .  Vincerti 

Co'  i  benefizi  i  bencfiz)  ;  e  il  meno  a 

Ch'io  ti  debbo  ,  é  la  vita  • 

Porto  le  mie  catene , 

E  non  ne  fento  il  pefo  : 

Soffro  le  mie  fventure , 

E  non  ne  provo  il  danno  r 

Pirro  in  Pirro  non  vedo  ;  e  ben  fovcntc 

Mi  parve  di  veder'  Ettore  in  Pirro  : 

E  mille  volte  ,  c  mille 

PenfandoaPirro  io  mi  fcordai  d'Achille . 
Tir.  Se  a  me  pcnfafti ,  o  Cara , 

Poflb  fperar . . 
%4n.  Sì  5  Pirro  : 

Se  pcnfo  a'  merti  tuoi , 

Il  mio  grato  dover  mormora ,  c  freme 

Contro  i  rifiuti  miei ,  contro  me  ftefla  • 

Ma  fe  pcnfo  al  tuo  amore , 

La  mia  fede ,  il  mio  Spofo , 

La  mia  gloria>il  mio  onorj'ombre  degl'Av^ 

Sgridano  la  pietà ,  eh'  io  per  te  fento . 

Così  'I  mio  cor  contrari  mio  cor  combatte. 

Per  non  clferti  ingrato  . 

Pur  nel  duro  conflitto 

Non  vince  l'amor  tuo ,  vince  il  mio  odore  : 

E  fenza  mio  roflbre  al  fin  mi  accerto , 

^  V  Che 
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Che  in  vece  d'amar  Pirro,amo  il  ftio  merto  . 
Tir.  Sei  pur  fuperba,  e  fiera  !  Or  vedi  il  corto, 

Che  mi  fai  col  tuo  fallo  ,  e  ci  confondi . 

Con  Teccidio  di  Troja 

Non  é  rodio  de'  Numi  eftinco  ancora . 

La  Grecia  per  Orefte 

Aftianatce  mi  chiede ,  e  vuol  ch'ci  mora . 
i^w.  Mifera  ! ....  e  qua!  periglio 

Minaccia  a  i  Greci  un'  Orfano  infelice  ? 
Tir.  Teme  la  Grecia  sì ,  ceme  che  in  lui 

Eccore  un  giorno  fi  ravvivi ,  e  porci 

Le  faville  dell' Afia  ... 
^n.  Ah  Pirro  ;  il  Cielo 

Aftianacce  non  ferba 

La  morte  a  vendicar  del  caro  Padre  : 

Il  ferba  folo  a  riafciugare  i  pianti 

Dell'infelice  ,  e  fconfolata  Madre . 

Deh  non  voler,  Signore . . .  (  S'inginocchia. 
Tir.  Alzati,  o  Bella,  e  fpera:  il  mio  rifiuto 

Già  prevenne  i  tuoi  prieghi . 

Se  ben*  anche  io  doveflì 

DairArgive  Falangi  ' 

Defolato  veder  tutto  i!  mio  Regno  , 

Difenderò  del  Figlio  tuo  la  vita . 

Spargerò  cucco  il  mio  , 

Per  fai  vare  il  cuo  fanguc  : 

Combaccerò  per  ce ,  pur  ch*io  non  conti 

Te  ancor  fra  i  miei  Nemici;  e  pur  che  dia 

Un  cuo  fguardo  più  dolce 

E  fpcranza ,  e  vigore  all'alma  mia . 
c/f  w.  Con  cai  condizion  dunque  vorrai 
Ofcurar  la  tua  gloria , 

B  ?  Av- 


50  A    T    T  O 

Avvilire  il  tuo  merto  ;  onde  la  Grecia 
Dica  5  eh' opra  si  bella 
Derivò  dal  mio  amore  » 
^  Non  da  la  tua  virtù  ,  non  dal  tuo  core  ? 
Tir.  Voglio  che  il  vanto  fià 

Tutto  de' tuoi  begrocchiieal  tuofembiante 
Tutta  intendo  facrar  la  gloria  mia . 
^4n.  Fraudolente  configlio  ! 

Tu  pretendi  onorarmi ,  e  intanto  vuoi. 
Che  col  mio  difonore  io  compri  il  Figlio  ? 
Tir.  Qual  difonor  ti  fingi  ? 

Di  qual  fognata  infedeltà  t'adombri  ? 
Amarti  Ettore  in  vita ,  ed  ora  eftinto 
Devi  amarlo  nel  Figlio  • 
W^/,  E  per  prova  d'amarlo 
Stringere  al  fen  dovrei 
L'Autor  de'  danni  fuoi  ,fde'  daì^nrmiei  ? 
Tir.  E  co*  i  tuoi  danni  appùqto 

Ben  di  te  degno  il  mio  valòrfni  refe  « 
%4n.  Le  tue  più  grandi  Imprefe 
Tinte  del  (angue  mio , 
Sembrano  agl'occhi  miei  tanti  delitti  • 
Tir*  Delitti  neceffarj 
A  meritar  Ja  Vedova  di  Ettorre  : 
Mentre ,  o  Bella  3  non  puoi 
Altri  fpofare,  altri  abbracciar,  ch'Eroi . 
v4n.  Lufinghe  di  Tiranno .  Accender  foco 
Ben  puoi ,  Barbaro  ,  in  Troja  ; 
Non  già  dettarlo  in  me ,  dove  ancor  vive 
Ettore  il  caro  Spofo . 
Tir.  S'Ettore  vive  in  te ,  nel  Figlio  mo/a . 
Lafcialo .  {Le  toglie  ^ftianattc  • 
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^n.  Ah  Pirro;  è  poco. 
Per  diflctar  tanti  Nemici ,  il  fanguc 
D'un  Fanciullo  innocente . 
Verfalo  dal  mio  petto  in  maggior  vena  ; 
E  s'Ettore  in  me  vive ,  in  me  lo  fvena . 
p/r*  O  del  più  forte  Eroe  vezzofa  Prole , 
Non  é  la  Grecia  nò  ,  che  ti  vuol  morto  : 
Figlio  ;  la  Madre  tua  morto  ti  vuole . 
Si:  lo  vedrai)  Madre  crudele,  eftinto .  (to. 
txf». Ahi  Grecia!  AhiPirroIAhi  Figliola vete  vin- 
Signor,  • .  Ma  nò. Ferma. .  *Che  fóPche  dico? 
Soffrir  potrò,  che  il  Figlio  viva  ,  e  chiami 
Col  bel  nome  di  Padre  il  fuo  Nemico  ? 
Tir.  Barbara  Donna  ;  e  pur  vorrai  che  mora  ? 
%4n.  Prenditi  il  FigJio .  Eccoti  il  ferro  ancora  • 

Gli  getta  un  Stile  • 
Svenalo,  Traditor  : 
Già  sò  che  ti  fpaventa  • 
Già  sò  che  ti  fgomenta 
Nel  Figlio  il  Genitor. 
Ma  fenti  :  a  tuo  difpetto 
Vivrà  dentro  al  miò  petto  j 
Vivrà  neirodio  mio  ; 
Vivrà  nd  mio  dolor . 
Svenalo  &c. 

s  e  E  N  A  XV- 

Orcfle  y  "Pino  ^  uéflìanatte ,  e  Guardie . 

Or.  C  Ire ,  Ermione  é  già  pronta 

O  A  partir  meco ,  e  a'ricondurfi . . . 

B  4  Tir. 
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Tir.  Orette: 
Torna  airimpero  fuo  la  mia  ragione  • 
Il  zelo,  onde  la  Grecia 
Cerca  il  publico  bene,  al  fin  mi  ha  vinto* 
Oggi  vedrai  nel  Tempio 
Mia  Spofa  Ermione ,  ed  Aftianatte  eftinco. 
Non  fi  chiami  penfiero  a  configUo , 
Che  penfiero  non  fia  di  furor  • 
Si  trafigga  la  Madre  nel  Figlio  , 
Già  che  l'Empia  trafigge  il  mio  cor. 
Non  &:c. 

SCENA  XVI. 
Orefle^ 

CHe  perfidia  di  Numi 
Tra  lor  difcordi ,  o  pur  tra  noi  fognati  ! 

E  perché  lufingarmi 

Fino  aireftreme  gioje  ,  indi  ingannarmi  ? 
Se  da  voi  ftefle  nel  cor  mi  fcende , 
In  che  vi  offende 
II  mio  bel  foco,  Stelle  adirate  ? 
E  fe  negrocchi  del  mio  Teforo 
Voi  ftefle  adoro. 
Perchè  fuperbe  ve  ne  fdegnate? 
Sedavoi&c. 

Fine  dell'Atto  Primo. 


AT- 


33 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA- 

Deliziofa  nel  Quarto  d'Ermionc  . 
Ermione  y  eTìlade. 

Er.  ^^""^  Ggi  dunque  nel  Tempio 
■      ■  D'Ettore  il  Germe  infaufto 
^.^^  Cadrà  fvenato  de  la  Grecia  a  i 

(Nuini? 

TìL  E  per  te  fplenderà  fcrena ,  e  bella 

D'Imeneo  la  facella  - 

Ma  rinfelice  Orefte  ...... . 

Er.  Ha  forfè  difpiacer,  ch*io  vincitrice 

De  la  rivale  Andromaca  trionfi  ? 
Til.  Non  già  i  ma  fei  crudele  , 

Se  non  vuoi  che  s'affligga  allor  che  perde 

La  metà  di  fe  fteffo, 

E  la  parte  miglior  de  la  fua  vita  • 
Er.  Tu  Io  confola  Amico , 

Tu  pietofo  addolcirci  il  fuo  dolore . 
TU.  Balfami  non  ammette 

La  ferita  mortai ,  eh*  egli  ha  nel  core  • 
£r.  Pilade ,  a  me  lo  guida .  - 
TiL  Perchè  ? 
Er.  Farò  ben*  io 

Che  foffra  in  pace  il  fuo  deftino ,  cì  mio . 
TU.  Non  é  facile  imprcfa 
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Il  configliar  chi  t'ama  a  non  amarti . 
£r.  La  tenterò  • 
TiL  Ma  poi 
Combatteranno  a  gara 
Contro  de' tuoi  configli  Mumi  tuoi. 
Da  qual  sì  chiara  Stella 
Fra  noi  fcendeftì ,  o  Bella  , 
Per  farci  fofpirar? 
Perché  ti  perdo  anch'io, 
Vezzofo  Idolo  mio , 
Già  fento  a  mio  difpetto 
Nel  petto 
licore  vacillar. 
-•^  Da  qua]  &c. 

SCENA  II. 
Emìone  i  e  Tino. 

Tir.  "n  Ella  Ermione  leggiadra  ? 
Er.  l3  Signore  ;  io  (o  che  mai 

A  Pirro  non  fembrai  leggiadra ,  e  bella  . 

Se  Andromaca  cercavi^  io  non  fon  quella  . 
Tir.  Non  curo  di  Colei  :  Schiava  5  e  Nemica 

Altro  non  hà  di  grande  , 

Che  un  pertinace  orgoglio . 

Io  Spofa,  che  non  m'ami,  aver  non  voglio . 
JEr.  Edalei  difprezzataameritorni? 
Tir.  D'Andromaca  mi  accefi 

Pria  di  veder  le  tue  fembianze .  Appena 

Comparve  in  quefto  Cielo  il  tuo  fplendore. 

Che  illuminò  le  mie  pupille  amore . 
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jEr/^  Perché  tanto  indugiar  ^  s'io  ti  piacea  ? 
P/V.  Dime  ftcffo  temca. 
Non  era  affatto  eftinto 
L'ardor ,  che  poi  la  mia  coftanza  ha  vinto . 
Er.  Dunque  mi  fai  del  cor  libero  dono? 
p/r.  E  dèi  core  5  e  del  Trono .  (  menti 

Vanne  al  Tempio ,  o  mia  Vaga  :  Ivi  a  mo- 
Avrai  fu*l  crine  il  mio  Diadema  ;  ed  ivi 
Offriranno  al  tuo  piede 
Xe  Provincie  vafl'alle  ofleqiiio,  c  fede  • 
Vezzofe  pupille , 
Venite  a  piagarmi  : 
Venite  a  deftaiimi 
..7:.  :  ?  Faville    .  , 

Nelcor  .  >ic  u  . 
yr]     >/is^i   Attende  quèft'Alma 

Dal  voftro  fereno 
;  Lagiojanelfeno, 
La  calma 
In  Amor. 

Vezzofe  &c. 

s  e  E  N  A   H  I. 

ÌErmione  >  e  Andromaca . 

i/fw.'QRincipeffa? 
Er.  JL  Importunai) 

^n*  Ferma,  ove  fuggi  ?  Ah  che  veder  non  puoi 
Spettacolo  più  grato  .  Ecco  dolente 
D'Ettore  la  Conforte  a'  piedi  tuoi  . 
Deh  mira  ia  qucfti  pianti 

,  B  6  Qua! 
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Qual  nòbil  fangiie  io  fparga 
Da  le  vene  del  cor  più  che  dal  ciglio  : 
E  giudica  qiial  fia , 

Se  umilia  Talma  mia ,  l'amor  d'un  Figlio  • 
£r.  Ho  pietà  del  tuo  duolo  ; 

Ma  non  tocca  ad  Ermione  il  confolarlo . 
^n.  Ah  che  Spofa  di  Pirro , 

Figlia  di  Menelao  ,  tu  ben  mi  puoi 
Da  lo  Spofo ,  e  dal  Padre 
Quefta  grazia  impetrar  co*  i  prieghi  cuoi . 
Qual  vantaggio ,  qual  frutto 
Può  mai  recar  del  Figlio  mio  la  morte  ? 
Lungi  da  quefta  Corte 
Seco  mi  fuggirò .  Fra  Monti ,  e  Selve 
In  qualch* Antro  profondo 
L'afconderò,non  chea  la Greciajal Mondo,, 
Farò  che  le  grandezze  '  - 
Toltegli  dal  dcftino ,  ei  non  intenda , 
Perché  mai  non  vi  afpiri  ; 
E  ch'altro  non  apprenda , 
,  Che  le  lagrime  mie  j  che  i  miei  fofpiri . 
tv.  Se  Menelao  lo  chiede. 

Non  dee  Ja  Figlia  oppprfi  al  Genitore  : 

E  fe  Pirro  il  concede  , 

Puoi  tranquillar  tu  fola  il  fuo  furore  • 

Chi  crederà  ch'ei  t*ami , 

E  che  voglia  negar  ciò  che  tu  brami  ? 

Va  :  priega  ,  e  piangi  ;  \ 
Che  il  tuo  bel  pianto , 
Qual  dolce  incanto.  > 
Trionferà. 
Se  defti  amore 

In 

■  fi 
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In  ogni  core 
,  Anche  fdegnaca  j  . 
Saprai  placata 
Deftar  pieci . 

Va:&c. 

SCENA  IV. 

Clearte  9  e  Andromaca  • 

CL  CE  per  falvare  il  Figlio , 
O  A*  pie  d^ma  Rivale 
Ti  lafciafti  gettar  dal  tuo  dolore;  " 
Come  per  coronarlo 
A  le  nozze  df  un  Re  non  pieghi  il  core  ? 
%An.  Tutti  gl'affanni  miei ,  tutti  i  miei  pianti 
In  Pirro  ognor  vegg'  io  , 
E  vuoi  ch'io  poflfa  dir  :  Pirro ,  fei  mio  ? 
Ci.  Al. voler  de  le  Stelle  ornai  confenti , 
Et  fui  Trono  d'Epiro.^  i . . 
Invan  mi  tenti .  }"r 
CU     là I  :Superb£tta,  non  chiedi  merce  ? 

Chi  penava,  e  languiva  per  te, 
Già  fi  volge  ad  un'  altra  Beltà  . 
,  Se  reftaffi  delufa  e  negletta , 

.  Superbetta , 

:  Che  direbbe  la  tua  crudeltà  ? 
ìT  Superbetta  &c. 

partire  è  richiamato  da  Tirro  • 


SCE* 
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S  C  E  N  A  V. 

TirrOy  Cleartei  e  Andromaca. 

T>/V./^Learte? 

Ci.  VJ  Alto  Regnante . 

^n.  Ecco  l'Empio  :  che  fò  ? 

Chieggo  pietade  >  o  nò  ?  ) 
Tir.  Dov'è  partita 

La  Principerà  Ermionc  ? 
Ci.  Alefucftanze 

Moflfe  pur'  or  tutta  faflofa  il  piede . 
Tir.  Andianne  a  ritrovarla .  . 
^n.  Il  fuggo ,  o  pur  Tarreilo  ?  >  1 
Tir.  E  ancor  non  pada  !     n  ■?  '  rsClearte  ^ 

Vieni,  Clearte;  io  voglio 

Ad  Eroiione  la  bella 

Confecrar  col  mio  core  anche  il  mio  Soglièi 
Ci.  Nulla  bada  a'  tuoi  detti .  .4  Tirrq. 

kAìi.  E  non  rifolvo  ancora  ?)  ^  •  - 

Tir.  Si  fpofi  Ermione>.cd  Aftianatce  mora 
^n.  GhDio  !) 

Tir.  Vanne  mio  Fido ,  e  fa  che  pronta 
Sia  la  pompa  ordinata  :  ^    (  clearte  entra  . 
Del  fafto  fuo  fi  pentirà  ringrata . 
/  Vuol  partire. 

Fermatilo  Pirro;e  a  placar  Podio  ingiufto 
Ddl'Argolichc  Squadre  5'  }1 
Svena  infieme  col  Figlio  anche  la  Madre  • 
P/r.  Una  Vittima  fola 
Mi  richiede  la  Grecia  j  una  ne  ottenga  • 
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w/i?;^.  Dunque  fenz' altra  fpeme 

De  la  Grecia  nemica 

Mi  abbandoni  a  lo  fdegno  ? 
Tir.  Già  la  fede  Real  ne  diedi  in  pegno  • 
^n.  Io  non  credea  capace  il  tuo  gran  core 

Di  tanta  crudeltà. 
P/V.  Dal  tuo  lungo  rigore 

Apprefe  Pirro  a  non  fentir  pietà  • 
.y^w.  Ne  cangerai  configlio  ? 
Tir.  Come  per  me  tu  lo  cangiafti . 
.4n.  Addio: 

Vado  del  caro  Figlio 

La  morte  a  prevenir  col  morir  mio  . 

Vuol  partire ,  e  Tirro  la  trattiene  . 
Tir.  Ferma ,  o  Donna  crudel  • 
^n.  M'arrefti  invano  : 

Saprà  quefta  mia  mano 

Liberarmi  dal  tuo  col  mio  furore  . 

Così  almeno  potrò  fenza  timore 

Neir  eterno  ripofo 

Stringere  il  Figlio ,  ed  abbracciar  Io  Spofo . 
"Pir.  E  giunge  a  quello  fegno 

L'odio  tuo  contro  me ,  che  ti  fpaventa 

Pirro  più  che  la  morte  ?  e  ti  é  più  grato , 

Che  l'acquiftare  un  Ré ,  perdere  un  Figlio  ? 

Or  via  5  fpietata  ;  oflcrva 

S'io  fon  qual  tu  mi  fingi . 

Vedi  fe'l  mio  fembiante 

Di  nemico  ti  fembra ,  o  pur  d'amante  . 

Ancor,  Bella  ,fevuoi, 
.  Stringere  al  fen  tu  puoi 

(^uefto  Figlio ,  per  cui  t'afflig'gl  tanto  . 

Ecco 
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Ecco  io  cedo  al  tuo  pianto ,  (  di  ? 

E  rinunziò  al  mio  impegno .  Or  che  nfpon- 
^n.  Che  fe  mi  doni  il  Figlio 
Perch*  io  ti  doni  il  Core  ,  | 
Tu  Io  concedi  al  tuo ,  non  al  mio  amore  • 
Tir.  Andromaca  ;  io  ti  priego 
In  nome  e  del  tuo  Figlio ,  e  del  tuo  Spofo  j 
Cefla^d'odiarmi .  Efpongo 
Per  te ,  per  la  tua  Prole  al  Greco  fdcgno 
La  gloria,  e  Tonor  mioj  la  vita,  e'I  Regno . 
Ma  per  Tultima  volta 
Andromaca ,  mi  afcolta  • 
Voglio  eh'  abbia  Aftianatte 
O  la  morte,  o'I  mio  Trono  •  Un  folo  iftantc  , 
Concedo  a'  tuoi  ^enfieri.  Indi  nel  Tempio 
Attenderò  fe  vuoi  (pio , 

JLa  grandezza  d'un  Figlio ,  o  pur  lo  Scem- 
iuci  fpietate ,  j 

Voi  m'infegnate  1 

Col  voftro  eftmpio  . 

La  crudeltà. 

Non  Infingale 

Il  voftr'  orgoglio  i  j 
logia  mi  Ipoglio 
D'ogni  pietà . 

Luci  &c. 

SCENA  VL 

^Andromaca* 
Ari  nemici  mici 
W  Ettore,  Aftianatte, 

Chi  1 
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Chi  di  voi  vincerà  ?  Dentro  al  mio  feno 

Troppo  virtude  >  e  troppo  amor  combatte. 

Oh  Dio  !  quanto  è  penofa 

Quefta  bre v'ora ,  in  cui  dividon  l'alma 

Tenerezza  di  Madre ,  e  fé  di  Spofa  ! 

Di  cosi  atroci ,  e  crude  pafliotii 

Tu  che  le  provi ,  o  core  > 

Dimmi  quar  é  più  forte  ? 

L'amor  di  Genitrice ,  o  di  Conforte  ? 

Di  natura  la  legge,  o  pur  d'aniorè  ? 
Il  mio  Spofo  tradirò  ? 
La  mia  Prole  ucciderò  ? 
Dei,  pietà  :  Cieli ,  coniglio  : 
Chi  confola  il  mio  dolor? 
Se  tradifco  il  mio  Diletto , 
*  Squarcio  l'alma  dal  mio  petto: 

E  fe  uccido  il  caro  Figlio , 
Dal  mio  petto  fquarcio  il  Cor. 
Ilmio&c. 

SCENA  VII. 

i  -  ■ 

Galleria. 

Orefle ,  e  Tilade . 

Or.  T  T  Oglio  rapir  l'ingrata 
V  Da  le  braccia  di  Pirro  ; 
Voglio  di  Pirro  fteflb 
Ne  la  Reggia ,  e  nel  Tempio , 
E  nel  fen  degli  Dei  tentar  lo  fcemplo  # 
TìL  Rapir*  Ermione  !  uccider  Pirro  !  Amico  ; 

Quai 
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Qua!  follia  ti  forprende  ?  In  un  momento 

De'  Mortali ,  e  de'  Numi 

Le  facre  Leggi  a  violar  t'acdngi  ? 

Qual  fucceflb  ti  fìngi 

Neir empietà?  qual gloria 

Ove  perdita  infame  é  la  Victoria  ? 
©r.  Amico  5  a  dirti  il  vero , 

Già  nojofa  al  mio  core  è  l'innocenza  : 

Non  mi  reca  finora  altro  che  danno  • 

Chi  sa?  forfè  potranno 

La  perfidia  5  la  frode,  e  il  tradimento 

Rendermi  più  felice  5  o  più  contento  • 

Almen  voglio  de'  Numi 

Lo  fdegàK)  meritar  con  provocarlo  j 

E  già  che  vivo  afflitto, 

Unire  al  mio  caftigo  anche  il  delitto 
^ìL^  Che  fmanie ,  aimé ,  fon  quelle  ? 

Signore ,  in  tale  ftato 

Tu  più  non  femb!Ì>io  più  non  veggioOrefte! 
Or.  Lafciami,  Amico;  oh  Dio  !  fon  difperato . 
TU.  E  mi  fcacci  da  te  ?  : 
Or.  Fuggi  d'un' Empio 

La  dannofa  amiftà  ;  non  vogh'o  a  parte 

De  le  miferie  mie ,  ^  de'  mei  delitti 

Il  più  amabile  Amico . 
Til.  Oh  Dei ,  che  fento  ?^ 

E  può  folFrir  dell'amicizia  il  zelo 

Voci  sì  ingiuriofe  ?  ■ 

Air  afte  minacciofe , 

A  i  fulmini  del  Cielo;, 

Al  tuo  deftin  più  crudo 

Farò  di  quefto  petto  argine ,  e  feudo  • 

Su 
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Sii  via  5  s'involi  a  Pirro 
Dal  talamo  la  Spofa  : 
Placido  il  Mar  già  pofa  ; 
Spirai!  propizi  al  gran  difegnoi  venti  : 
I    Arnninfi  le  tue  Genti  ; 
I    Si  difponga  a  la  fuga  ogni  tua  Prora  . 
Ad  Oreftc  fi  ferva; 
E  fe  mai  fi  opporrà  forte  proterva  5 
Vittima  d'amiftà  Pilade  mora  • 
Or.  Fido  Amico ,  t'afebraccio  • 
Vanne ,  e  m'attendi  al  Porto 
O  mifero ,  o  felice  ; 
,   O  trionfante  ^  o  morto  . 
fPil.  Compagna  del  tuo  fato 

O  lieto  ,  o  fventurato 
Queft'  alma  ognor  farà . 
Intrepida,  e  collante 
^    O  morto ,  o  trionfante 
Ognor  ti  feguirà . 

Compagna  Sv'c. 

SCENA  VIIL 
Emìone ,  e  Ore^e  • 

^m*      XJanto  ti  deggio ,  Orefte  ! 
^        Sol  per  te  la  fiia  fede 

Pirro  mi  ferba ,  e  Je  mie  nozze  or  chiede  2 

Sol  per  te  m'offre  in  dono 

Ciò  che  pria  mi  negò,  fe  fleflfo  ci  Trono . 
?r.  E  d'un  forzato ,  e*^non  fincero  affetto 

Si  contenta  il  tuo  core  ? 
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Et.  a  me  bafta  che  fia 
.  Trionfante  in  amore  , 
Anche  ad  onta  del  cor,  la  gloria  mia .  ^, 

Or.  Ermione ,  io  non  ti  credo  :  il  volto  accufa  j 
Deirinterno  la  gio/a .  t 
Ma  vanne  pur  contenta ,  e  al  mio  Rivale 
Porta  gl'ampleflì  tuoi  : 
Già  ch'eftinto  mi  vuoi ,  1 
Mi  apprefterò  con  pompa  il  funerale  .  j 

.   Del  novello  tuo  Spofo 
Sul  Cadavere  efangue 
La  Pira  mi  alzerò  j  ^ 
E'I  foco  eftinguerò  ^ 
Del  mio  fchernicoamor  col  di  luifàngue.' 

£rw.  Deh  fe  pur  m'ami ,  Orette , 
Non  inafprir  col  tuo  dolore  il  mio . 
Peno  ,  e  fofpiro  anch*io  à 
Forfè  più  che  non  credi  :  e  pur  nel  feno  1 
Premo  Tafpro  mar  tir  .  Se  di  te  ftefTo  I 
Non  hai  pietà ,  l'abbi  d'Èrmione  almeno .  | 

Or,  Crudele  :  e  vuoi  ch'io  miri ,  I 
Anche  fenza  turbarmi,^  | 
I  contenti  di  Pirro ,  e  la  mia  morte  ?  | 

£r.  D'un  fido  si ,  ma  fven turato  amore  | 
Trionfa  da  magnanimo ,  e  da  forte .  ^ 

Or.  Oh  Dio  !  j 

Er.  Vattene ,  Orefte .  I 

Or.  Andrò  :  ma  voglio  • 

Er.  Che  mai  ? 

Or.  Voglio  uno  fguardo  , 

Che  pietofo  confoli  il  morir  mio  • 

Er.  Sai  che  già  fon  di  Pirro .  Orefte ,  addio  • 

Or. 
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Or.  Un  guardo  mi  negate , 

Ingrate 

Luci  del  mio  bel  Sol  > 
Vaghe  pupille . 
Me  lo  negate  si  ; 
Ma  verrà  forfè  undK 
Che  in  vece  d*uno  fol 
Ne  vorrò  mille . 

Un  gu  ardo  &c. 

SCENA  IX. 

/■        • . 

Emione. 

1 Natili  fperanze 
So  1  le  fperanze  tue ,  mifero  Orefte  ; 
E  fon  le  gioje  mie  gioje  funefte . 
Io  fenco  una  pietà , 
Che  al  cor  dicendo  vi  : 
Ama  chi  jfido  t'ama, 
Ingrato  core . 
E  fento  poi  nel  cor 
Di  gloria  un  vivo  ardor , 
'  Che  Talma  invita ,  e  chiama 

A  nuovo  amore. 
Io  fento  &:c. 

se  E  N  A  X. 

iAndromiXca  :  poi  Clearte  con  uiJlUnattc , 

e  Guardie. 
€n.  C  Ttore  :  ah  non  fia  vero , 
Ch'  io  ti  di4  nel  mio  core 

Pir- 
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Pirro  per  Succcflbre . 

Ma  il  caro  Figlio  mio  ^  che  di  te  porta 

Viva  rimago  5  intanto 

Trafitto  cadcrà? 

Ingrata  fedeltà ,  fe  cofti  tanto  ! 
Ci.  Già  ch'é  fpirato ,  o  Bella  , 

II  termine  prefiflb  ,  e  tu  perfiiìi 

Ne  la  fierezza  tua  coftantc ,  e  forte  ; 

Porgi  al  Figlio  innocente 

L'ultimo  bacio  anzi  ch'ei  vada  a  ^^orte  • 
\^n.  Oh  Dio  S  chi  mi  foccorre? 

Chi  dà  vigore  all'alma  in  tal  periglio  ? 

Così  contro  del  Padre 

Vieni  a  tentar  la  Madre ,  ingrato  Figlio? 

Parti,  fuggi ,  e  mi  lafcia. 

Con  qnerte  del  mio  cor  fiere  agonie  : 

Troppo  crude  voi  fiete 

Con  le  vifcere  mie ,  vifcere  mie  • 
Ci.  Cruda  fei  tu ,  che  vuoi 

Perdere  a  tuo  capriccio 

La  pupilla  miglior  degl'occhi  tuoi  • 
^/n.  Vieni ,  Aftianatte  :  vieni 

Caro  Idoletto  mio ,  cor  del  mio  core  : 

Del  mio  infelice  amore 

Prendi  l'ultimo  pegno .  (Lo  bacìa* 

Or  vanne ,  anima  mia  >  vanne  a  morire  • 

Né  già  breve  ti  felibri 
Per  cosi  acerbo  fato 
.  Da  la  cuna  a  la  tomba  il  tuo  camino  : 
Chi  nacque  fventurato 
Giunge  tardi  al  fepolcro  ancor  bambino  • 
CL  Spaventofo coraggio!) 

*4n*  i 
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An.  Vanne  a  morire,  o  Figlio:  e  fe  tra  Tombré 
De' fortunati  Elisj 

Giungi  prima  di  me,  del  tuo  gran  Padre 

Bacia  la  deftra ,  e  dì  eh'  ei  venga  or'  ora 

Su  i  neri  lidi  ad  incontrar  tua  Madre  • 
C/.  Qua!  tenerezza  io  fento  !  ) 
y4n.  E  fe  ti  chiede 

Chi  fuor  di  tempo  ti  conduflfe  a  morte  ; 

Rifpondigli:  lafede 
!  D'Andromaca  mia  Madre ,  e  tua  Conforte  4 
Ci.  Più  refifter  non  so  :  molle  di  pianto 
!  Già  mi  (i  adombra  il  ciglio .  ) 

Addio  cor  del  mio  core^addio  mio  Figlici 

Cara  mia  fpeme  addio  : 

Addio  dolce  teforo  : 

Addio  Figlio  ;  tu  parti ,  ed  10  qui  moro . 
Si  abbandona  [venuta  Jopra  una  Sedia,  • 
Refti  nel  fiio  dolor  feuza  conforto 
,  Si  cruda ,  ed  oftinata  Genitrice . 
Vieni,  vieni  a  morir  Figlio  infelice  . 

S'incamina^  e  poi  torna  indietro  • 
Ma  fe  qui  l'abbandono 
Forfè  di  lei  più  crudo,  e  fiero  io  fono  • 

Offerva  ^(ìianatte  i  che  flà  guardando 
la  Madre . 
Infelice  Pargoletto  : 
In  quel  vifo  languidetto 
Tu  vagheggi  la^tua  Sorte  ? 
Ti  par  beilo  il  tuo  periglio 
In  un  ciglio , 

Dov'  é  bella  ancor  la  morte . 
Infelice  &c. 

se  E' 
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SCENA  XI. 


ASdanatte ,  ove  fei?  Figlio  ,  ove  andarti 
Ferma  ;  fpera  cor  mio  ;  tu  non  morrai 
Mentre  io  qui  femi  viva        ^  r 
Cominciavo  a  goder  de  la  mia  morte , 
L'Ombra  del  mio  Conforte 
La  mia  fede  fgridò  ,  perchè  tu  viva  . 
Vadafi  dunque  ,  e  al  fiero  fuo  deftino 
Il  mio  Caro  s'involi . 
Sia  qucfta  deflra  ardita 
Miniftra  a  me  di  morte,  a  lui  di  vita . 
Ella  prima  porgendo 
La  fede  a  Pirro ,  m'aflìcuri  il  Figlio  : 
Indi  *1  ferro  ftringendo  invitta ,  e  forte  , 
Confervi  il  primo  amor  con  darmi  morte , 
Viva  ancor  tra  le  mie  ceneri 


La  mia  fé  fcintillerà  . 
E  in  fembianza  di  fiammella 
Pura ,  e  bella 
La  mia  tomba  illuflrerà . 
Viva  &c. 


Andromaca  • 


SCE. 
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SCENA  XII. 

Tempio  con  Altare  ne!  mezzo ,  e  apparato 

di  Sacrinzio. 

Ermione ,  e  Orefle  . 

Er.  r?  Ti  lufinghi  ancora 
\      li  Coa  la  morte  di  Pirro  ì 
I     E  divenir  pretendi 

Spofo  d'Ermione  allor  ch'Ermione  offendi  ? 
\  Or.  Goderò ,  fe  non  altro  , 
\    Di  sfogar  Tira  mia 

Nel  fangue  d*un  Rivale  • 
Et*  Alta  follia! 
i    Con  la  fteffa  ferita 

A  lui  rapir  la  vira ,  a  te  Tonore  ! 

D'empio ,  e  di  traditore 

Prendere  eterno  il  nome  !  In  un  fol  giorno 

Ofcurar  tutto  il  corfo 

De'  tuoi  begranni ,  e  divenir  nemico 

DeirEpiro  non  ibi ,  ma  di  te  ileflfo, 
I    De  la  Grecia  ,  del  Mondo  ,  e  degli  Dei  ! 

Orefte ,  aimé  !  fe  difperato  fei , 
^  E  difpofto  a  morir ,  mottrati  almeno 

Degno  Amante  d'Ermione,  e  degno  Figlio 

D'un  Ré,  che  il  nome  fuo  tant'oltre  fpande; 
Mori  almeno  da  Eroe  ,  mori  da  Grande  • 
>.  Con  si  vane  follìe  dì ,  che  pretendi  ? 
Er.  Dar  triegua  al  tuo  furore  • 
Sai  che  fu  di  mie  nozze 

C  Pro- 
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Pronubo  rintcreflfe  ,  e  non  ramorc  •  > 
Vedi  ancor  quanto  incerto  , 
Quanto  volubil  fia  di  Pirro  il  core  • 
Dopo  ch'ei  mi  rigetta ,  ecco  m'invita 
Al  tempio  ,  e  al  Trono  ;  e  pure  ancor  non 
Chetati  alquanto,  e  lafcia         (  giunge  ! 
Ch'ei  di  nuovo  m'oltraggi  ; 
Ed  allor  ne  farai 

La  vendetta  maggior ,  che  tu  vorrai . 
Or.  Allor  eh' citi  rifiuta, 
E  all'amor  mio  ti  cede  ? 
£r.  Allor  farò  del  tuo  valor  mercede . 
E  fe  al  felice  evento 
Foffe  av  verfa  la  forte  ; 
Sappi  ch'io  mi  contento 
D'cfler  tuaSpofa,c  tuaCompagna  in  morte. 
Or.  Io  non  vi  credo  , 

Pupille  amate  : 
Voi  m'allettate 
Per  ingannarmi . 
Sò  ch'altro  amore 
V'accende  il  core  : 
Sò  che  vi  piace 
Di  lufingarmi  • 
Io  non  &c. 

S  C  E  N  A    X  I II. 

Emìone  y  Vìrro^  CleaTtej  ^flìariattevefiito  di 
bianco  i  T^aggi  con  Bacili  ^  Miniiìri  ^ 
Guardie  di  Tirroy  eTopolo . 

Tir.  P  Così  la  lafciaiH 

JCj  Languida^femiviva,  e  abbandonata? 

a. 
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CL  Non  merita  pietà  Madre  fpietata . 

I  Miniflri  al  comando  del    pongono  f  h  l* al- 
tare ^flianatte ,  lo  legano^  e  lo  bendano  • 

Tir.  Fver.  Sovra  l'Altare 
La  Vittima  fi  adatti,Eccomi,o  Bella  (ad  Er* 
Tuo ,  benché  tardi .  Del  mio  folle  errore 
Non  ofo  all'amor  tuo  chieder  perdono  : 
Già  divenne  il  mio  core 
Premio  di  tua  coftanza  a  e  non  mio  dono  • 

£r.  Dono  >  o  premio  che  fia  , 

sarà  Tempre  maggior  d'ogni  mio  merto  3 
E  farà  Tempre  caro  all'alma  mia . 

^P/r.  E  Andromaca  oftinata  (  a  Clearte . 
♦    Ancor  non  giunge  • 

Ci.  Eccola  appunto . 

Tir.  Ingrata! 

SCENA    XI V.  ' 

\Andromaca  da  una  parte  ^  poi  Orefle  con  SegHit$ 
dalt altra  y  eiSudettì. 

%An.  13  Irro  ;  del  tuo  furore 

1    A  rimirar  Tultime  prove  io  venni . 
Or.  Refpiro .  ) 
£r,  Aimé  !  ) 
I CL  Che  fia  ?  ) 
.An,  Vedrò  s'hai  tanto  core , 

Che  bafti  ad  efeguir  Tempio  configlio 

Di  trucidarmi ,  o  crudo , 

Anche  fu  gl'occhi  miei , 

Anche  in  faccia  a  gli  Dei  ^  l'unico  Figlio . 
i  C  2  P/>. 
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Tir.  Son' Atnaiue ,  e  fon  Ré  :  provi  il  rigore 

Chi  difprezza  l'amore  • 
E  ancor  pretendi  ?  .  • . 
Tir.  Non  più . 

Ci.  Rifoivi  oniwii  •  (  ad  t/tndromaca  . 

Tir.  Clearte ,  prendi . 

Da  la  fpada  a  Clearte ,  ed  uno  de'  Minijìn 
gli  forge  da  lavar  le  mani  • 
Così  eiHngiio  a  poco  a  poco 
Pria  con  l'acqua  ,  indi  col  fangue 
Del  mio  amor  Tingiufto  foco  . 
\An.  Ahi  fede  !  ahi  Spofo!  ahi  Figlio!) 
Er.  Orefte ,  fpera . 

Tir.  E  pur  non  fi  commove  !  alma  di  fiera .  ) 

Stringo  Tacciaro. 
^n.  Ah  mi  fi  gela  il  cor^  !  ) 
p/r.  O  voi  del  Greco  Impero 

Deità  Tutelari ,  al  di  cui  Nume 

Quefta  Vittima  iofveno.  •  • . 
^n.  Se  più  re(ifl:oho  d'adamante  il  feno  .  ) 
Tir.  GraditeJ'OIocaufto ,  il  di  cui  fangue . 
^n.  Salvili  if  Figlio ,  e  poi  fi  cada  efangue  •  ) 
Tir.  Renda  eterno ,  e  tenace 

Fra  la  Grecia ,  e  l'Epiro 

II  facro  nodo  d'amiilà ,  e  di  pace  • 

Vuol  ferire, 
^iiy  Ferma ,  Pirro  ;  e  conferva 

La  mia  Prole  innocente  :  a' piedi  tuoi 

Eccomi  qual  mi  vuoi ,  tua  Spofa ,  o  Serva  # 
Or.  Torno  a  fpcrar ,  ) 
Tir.  Ma  creder  poffo  ,  o  Bella  , 

Che  tu  non  mi  lufinghi,  e  non  m'inganni  ? 

Er. 
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'Et.  Non  ho^olto ,  né  core 

Da  fofFrir  ca!  rolfore  .  ) 
jLn.  Io  vò  che  lìa 

Pegno  la  delira  mia  de  la  mìa  fede . 
jBr.  sai  pur  ch'io  fon  mercede       (  ai  Orejìe* 

Di  chi  vendicherà  gl'oltraggi  mìei . 
%jin.  Ma  pria  giura  agli  Dei , 

Che  in  ogni  inconcio  del  deftin  più  crudo 
Sarai  del  Figlio  mio  difcfa  >  e  feudo  . 
£r.  E  foffro  ancor  ?  ) 
Tir.  Si  renda 

A  la  Madre  Aftianacte  : 
I  Mìnifìrì  f  dolgono ,  e  levano  dì  fu  VoiU 
tare  il  Fanciullo . 
Serva  l'Altare  ad  un  più  lieto  ufizio  • 
£r.  Orefte ,  a  che  più  tardi  ? 

La  Vittima  non  manchi  al  Sacrifizio  # 
Tir.  Andromaca; ridono 
Col  mio  Soglio  la  fede  . 
Regna  ?  o  Beila ,  in  Epiro , 
Regna  fovra  il  mio  cor .  Prometto  al  Fighe 
Tenerezza  di  Padre  • 
Tutti  i  Nemici  fuoi 
Chiamo  Nemici  misi .  Lo  riconofco 
Vero  Ré  de'  Trojani  ;  e  cosi  giuro . 

Tonendo  la  mano  fu  l'editare . 
Er.  E  tu  ancor  mi  tradifci  ?      (  ad  Orefte  • 
^n.  Eccoladcftra^ 
Tir.  Ecco  la  deftra ,  e*l  cor . 
Or.  Mori ,  o  Spergiuro  . 

Mentre  ^Andromaca  porge  la  mano  a  Tìrroy 
Orefte  [nudata  improvif mente  la  [padajo 

C  3  feri" 
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f erif ce, c  fugge  co'fuoì.  La  Guardia  'B^a-^ 
le  dà  tutta  allarmi ,  e  poi  al  comando 
d'»Andromaca  ìnfeguìfce  Orejle  »     ^ . , 

^tt.  Oh  Numi  ! 

"Pir.  Oh  Traditore  ! 

Er.  Oh  Caro  ! 

Ci,  Oh  Empio! 
£  ficuri  non  fono 

Da  h  Greca  perfidia  i  Ré  nel  Tempio? 
•/f?^.  Seguite  olà ,  feguite 
X'Aijalitor  fellone  : 
Di  Pirro  la  Conforte , 
La  Reinad^Epiro  a  voi  l'impone . 

T  art  ano  Soldati^  e  Topoli:  e  fr  atanto  Tino 
è  condotto  via  da' fuoi  Cavalieri,  accom* 
pagnandoloClearte.  | 

S  C  E  N  A   X  V. 

Ermione ,  e  Andromaca  . 

[(io. 

Et.  T7A  cloche  vuoi^Donna  fuperba  :  ho  via- 
J?  Mal  vivo ,  e  forfè  eftinto 

Reftò  quel  Disleale  :  ed  io  sì  lieta 

Son  de  la  mia  vendetta  , 

Che  per  tal  gioja  a  te  medefma  in  dono 

Mille  volte  darci  d'Epiro  il  Trono . 
Frena ,  Ermione ,  l'orgoglio  s 

Nel  fupplicio  d'Orefte  or'  or  vedrai 

Qua]  fia  la  tua  vittoria . 
Tv*  Importuno  e  'I  tuo  zelo , 

Quando  a  punir  la  fellonia  di  Pirro 

In  Orcfte  adirato 

Con- 
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Congiurai!  Nume  jes'intereffailFaco . 

Le  Stelle  s'armano 

^tu  I  Cieli  tuonano 

£r.  Contro  d'un  Perfido, 

^n*  Sopra  d'un' Empio, 

^/i  z  Che  in  mezzo  al  Tempio 

r.^.'i.^^  1^  Fedeltà . 
^/«.         Tradì  facnlego,^j^^^^.^ 

Er.  Già  lotta  il  nùferò 

Con  la  fua  morte  ; 
^n.  Già  lo  circondano 

Strette  ritorte  ; 
Er.  E  fra  tormenti 

L'anima  baibara  girando  . 
^n.  E  fra  momenti 

Su'I  capo  il  fulmine  gli  piomberà» 
Er.  Le  Stelle  &c, 
^n.  I  Cicli  &c» 


Fir/e  dell'  Atto  Secondo . 


AT 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Pirro  con  Letto . 

Andromaca  i  eClearte. 

CU  Odi,  o  Regina:  II  Cielo  (danno; 

■    ^  Seconda  i  voti  tuoi  col  noftro 
E  vuol  per  tuo  conforto 

la  tua  fé  confervata  , 

La  tua  Prole  falvata ,  e  Pirro  morto  . 
Kn.  Morto  Pirro?  ahifventura  I 
CL  E  come  eftinto 

Piangi  Colui,  che  vivo  odiafti  ? 
An.  Ah! quanto 

Fu  giufto  rodio  mio,  glufto  é'I  mio  pianto* 
CU  Dolce  figlia  d'amore 

Parmi  quefta  pietà . 
An.  Clearte ,  oh  Dio ,  chi  sa  ? 

Forfè  ancor  l'amerei  s'egli  vivefle . 
Ci.  Ma  le  imagini  impreflfe 

Contro  di  Lui  ne  la  Reai  tua  mente  ? 
Kn.  Le  cancellò  repente 

L'ultima  imprefa  fua  .  Piti  no'l  vegg'  io 

Tinto  del  fangue  mio  correr  faftofo 

Ad  oltraggiar  le  ceneri  degl'Avi  : 

Ma  in  quell'atto  gentile ,  e  generofo  , 

In  cui  fovra  grAltari 
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La  difefa  giurò  del  Figlio  mio  ; 

Onde  in  faccia  a  la  Grecia 

Sparli  i  voti  a  favor  del  noftro  fangue  > 

Cadde  trafitto ,  efangue . 
CI.  Oh  fe  l'Ombra  di  Pirro  ^ 

Sparfa  di  sì  bel  pianto  or  ti  vcdeffe  ! 

Dunque  placata  fei  ? 

E  s'egli  ancor  vivelfe .  • . . 
A    Oh  Dio ,  s'Egli  vi vefle  io  l'amerei . 

S  C  E  N  A    1 1. 

TirrOi  e  ì  Mede/imi . 

P/V.  T}  Cco,  fe  m'ami, o Bella^  io  vivo  e  fpiro. 
•  An.  JCé  Cicli  !  Numi!  che  miro  ? 
Pirro  >  tu  vìvi  ? 

P/V.  Sì  3  fe  il  tuo  rigore 
Vivo  mi  vuol .  Del  ferro  micidiale 
Lieve  la  piaga  fu  :  quella  del  core 
Fatta  dagl'occhi  tuoi ,  quella  è  mortale  • 

An.  Aimè  ! 

Pir.  Forfè  ti  (piace 

Di  rivedermi  in  vita ,  e  d'effer  mia  ? 

Ci.  Chepenfa?) 

P/r.  Eccoti  il  ferro  : 
I      Vibralo  nel  mio  petto  ;  efci  d'impegno  • 

An.  Pirro ,  tratti  novelli 
Ti  colori  fu'l  volto 

La  tua  chiara  virtude .  Or  più  non  fei 
Orribile  qual'eri  agrocchi  miei . 

P/r,  O  mia  forte  felice  ! 

An.  Io  5  che  la  vita  ] 

Sdegnai  per  nou  amarti  ; 

C  5  Che 
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Che  cu  viva ,  e  che  m'ami  ora  defio  • 
Sento  dell'odio  mio 

L'antico  ardor  da  nuova  fiamma  cftinto . 
Pcrdona,Alma  di  Ettor.  Se  quefto  é  amore. 
Io  fono  amante  :  il  tuo  Nemico  ha  vinto . 
Non  ti  fdegnar  con  me , 
Ombra  dell'Idol  mio , 
Se  manco  ai  bei  defio  » 
Se  fono  infida  . 
Se  ingrata  effer  non  voglio  » 
L'orgoglio  ho  da  lafciar  s 
Di  fede  ho  da  mancar  > 
Per  efl'er  fida. 

Non  ti  &c. 

SCENA  III. 

Tino  i  e  Clearte . 
P/r«  A*ìOn  sì  felice  inganno  (fpctto. 
VJ  Liberafti  il  mio  cor  da  un  gran  fo-j 
Io  non  credea  ^  che  vero , 
Ma  finto,  elufinghiero 
Foffe  per  me  d'Andromaca  Taffetto . 
€L  La  tua  Spofa,  o  Signore  y 
^    Ha  troppo  bello ,  e  generofo  il  core  . 

Vide  appena  il  tuo  periglio  j 
Scolori  le  vive  rofe  : 
E  le  ftellc  luminofc 
Pianto  tenero  ecclifsò . 
Le  renderti  appena  il  Figlio  ; 
Ti  moflrò  le  grazie  in  vifo  ; 
E  pietà  con  un  forrifo 

Da  quegl'occhi  balenò  • 
yide  &Ct  SCEi 


T  E  R  7  O. 
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SCENA  IV. 
Ermione  ,  e  Vino . 
Irro  5  tu  vivi  ;  e  teco 


JL   Vive  ringiuria  mia,  vive  lo  fcher  no , 
Che  facefti  a  la  Grecia ,  al  Cielo,  a  i  Numi» 
Tu  vivi  ;  e  Orette  intanto 
Cinto  d'afpre  ritorte 
Refpira  in  career  tetro  aure  di  morte  • 
Già  che  l'Epiro  io  lafcio 
piena  d'alto  roffore  3 
A  tanti  oltraggi  miei  concedi  almeno  > 
Ch'io  riconduca  Orefle  al  Genitore  • 
Vìr.  E  sì  lieve  fpavento 

Sveglia  in  petto  de'  Greci  il  tradimento , 
Che  impunito  fi  brama  il  Traditore  ? 
jEr.  Se  Orette  errò ,  fol  la  fua  mano  è  rea  ^ 
Che  mancando  al  defio 
Te  non  punì  come  punir  dovea . 
Confronta  il  tuo  delitto 
Con  la  colpa  d'Orette  ;  e  fcorgerai. 
Che  dove  in  te  fol  fellonia  fi  vede , 
In  lui  v'é  zelo  per  I  a  Grecia ,  e  fede  • 
P/V.  O  fede  ,  o  fellonìa , 

Pria  che  termini  il  dì  punito  io  voglio 
Uindegniffimo  affronto  : 
E  de  la  Grecia  a  rintuzzar  l'orgoglio 
Già  tutto  dell'Epiro  il  fangue  é  pronto . 


Se  la  Grecia  fi  armerà , 
Proverà 

Il  mio  fdegno  j  e  il  mio  valor* 
Guerreggiando 


C  6  Col 
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Col  mio  brando , 
Troverà  d'Achille  il  Figlio  j» 
Troverà  d'Achille  il  cor  • 
Sela&c. 

S  C  E  N  A  V. 

Emìone ,  e  Tilade . 
£r*  T)Ilade  hai  tu  coraggio  ? 
I^il.  t:  IlcoreofFefo 

Di  nobir  ira  accefo 

Rifponderìa  con  l'opre , 

S'altri  ch'Ermione  a  me  il  chicdcffc# 
Er.  E  pure 

Neireftreme  fciagure 

D'Amico  sì  leal  pende  al  tuo  fianco 

Inutil  pefo  il  brando 
P/7.  Vorrefti  falvo  il  Prigioniero  ? 
£r.  Ahqucfto 

E'  il  maggior  de'  miei  voti  • 
J?iL  Di  falvarlo  io  m'impegno  • 
Er.  E  come  ?  e  quando  ? 

Confola  i  miei  tormenti 

Con  men'  ofcuri  accenti  • 
Pi/.  Il  grande  arcano 

Di  fe  fteflb  é  gelofo  • 
Mr.  ForfedimediSdi? 
Vii.  A  te  bafta  il  faper ,  che  in  qijefto  i 

Libero  da'fuoi  ceppi 

Orefte  al  patrio  Ciel  farà  ritorno  • 
Del  mio ,  del  tuo  Fedele 
Saprò  ben'  io  difendere 

La  cara  libertà . 
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Il  Fato  gli  é  crudele , 
Per  far  più  bella  fplendere 
la  me  la  Fedeltà  , 
Del  mio  &c. 

SCENA  VL 

Ermìone . 

MA  fe  il  Ciel  non  approva 
II  coraggio  di  Pilade ,  che  fìa  ? 
Perderò  fventurata 
L'Alma  dell'Alma  mia  ? 
Ahi  che  in  si  rio  penfiero 
Langue  la  mia  fperanza. 
Perde  tutto  il  vigor  la  mia  coftanza  • 
Son  come  Navicella 
In  mar  turbato , 
A  cui  mancò  la  Stella 
Amica ,  e  fida  • 
Cedendo  al  fuo  periglio  j 
Ed  al  fuò  Fato  5 
Erra  fenza  configlio  a 
Efcnzaguida. 
Son  &c. 

SCENA  VII. 

Loggie  ,  dove  corrifponde  la  Prigione  d'Ore- 
fte  j  preflb  la  quale  fi  vedono 
alcune  Guardie  • 
Tilade  • 

CUftodl  :  il  Ré  comanda  , 
Che  d'a-tò  afFar  col  Prigioniero  io  parli: 
Guidili  al  mio  w(paio.{Varmo  le  Guardia 

Tu 
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Tu  3  fe  Pirro  tradifco ,  in  mia  difefa , 
Sacra  AmilU ,  favella  : 
Di,  che  fe  non  é  bello  il  mio  delitto  , 
La  cagion  del  delitto  almeno  é  bella  . 

SCENA  Viri. 

Orejle  tra  le  Guardie ,  e  Tilade  . 

P//.Tp\  Ifcottatevi  alquanto . 

Alle  Guardie  i  che  fi  allontanano . 
Or.  Pilade?  m 
ViL  Caro  Orefte  5  i tuoi  legami 

Stringono  Talma  mia  più  che  il  tuo  piede  • 

Condolati ,  che  in  breve  1 

Avrai  dal  braccio  mio  ^  | 

La  libertade  j  o  morrò  tcco  anch'io  •  I 
Or.  Conferva ,  o  mio  Fedele , 

Ne  la  tua  la  mia  vita .  Io  fono  avezzo 

A  trattar  la  mia  morte , 

E  a  vederla  ogni  iftante^ 

Nel  più  crudele ,  ed  orrido  fembiante . 
P//.  Se  la  mia  vita  ,  Amico , 

Brami  più  che  la  tua ,  troppo  m'offendi  : 

Sai  pur  che  al  Fato  io  chiedo , 

Che  i  miei  giorni  congiunga  ai  giorni  tuoi. 

Altra  vita ,  altro  ben  ^  che'l  ben  d'Orefte , 

Pilade  non  defia  : 

Anzi  dell'alma  mia, 

Se  divifibil  fatta 

MeravefiergliDei, 

La  metà  volentieri  a  te  darei  t 

SCE. 


TERZO. 
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SCENA  IX. 

Emìone ,  Orejìe  >  e  VUade  • 
^m.T>  En  mi  ricordo ,  Orefte ,         (  forte 
Jj  Come  Ermione  giurò ,  che  tua  Con- 
stata farebbe ,  o  tua  Compagna  in  morte  • 
Eccomi  dunque. ... 
Pi/.  I  tuoi  fofpiri ,  o  Bella  > 
Non  placano  lo  fdegno 
D*un  Deftino  crudele , 
Né  difciolgono  i  lacci  al  tuo  Fedele  • 
Ritirati  a  momenti 
Sovra  le  Navi  di  Micene  >  ed  opra 
Che  penda  ubbidiente 
Tutta  da*  cenni  mici  la  Greca  Gente  • 
Or.  Quanto  Pilade  impone 

Pronta  Ermione  efeguifca . 
jEr.  A  lui  fvelafti 
Qual  fia  l'opra  fublime ,  a  cui  ne  fproni 
Col  magnanimo  invito  ? 
Pi/.  Vanne ,  e  colà  fu'l  lite 
Col  fofpirato  Principe  m'attendi . 
Ermione ,  Orefte ,  ^addio.  Con  alma  forte 
Deirawerfa  Fortuna 
Il  rigor  difprezzatc , 
E  a  profperi  fucccffi  il  cor  ferbate  « 
Combatte  co'i  Venti 
Naviglio  animofo , 
E  al  Cielo  fdegoofo 
Non  chiede  la  calma  • 
De'  fulmini  ardenti 
Si  ride  Moro: 

Di 
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Di  Nembo  fonoro 
Non  cura  la  Palma  • 
Combatte  &c» 

S  C  E  N  A  X, 

Emìone^  Orefle* 
Or.  TLpaffo  affretta  a  le  mie  Navi  5  e  fproiw 
JL  Col  tuo  nome ,  e  col  mio 
De*  miei  Seguaci  il  generofo  fdegno 
A  fecondar  di  Pilade  il  difegao  . 
Erm.  Qualdifegno?  y 
Or.  Non  sò  :  confida ,  e  fpera  • 
Er.  La  forte  tua  troppo  é  fpierata ,  e  fiera . 
Ou  Del  mio  Fato ,  e  de  le  Stelle 

In  voi  fole>  o  luci  belle , 
I  decreti  umile  adoro . 
Da  voi  pende  la  mia  Sorte  , 
/  Sia  di  vita  >  o  fia  di  morte  : 
Per  voi  vivo,  e  per  voi  moro 
Del  mio  &CC. 


V 


SCENA  XI. 

Ermìone . 
Anne,  Ermione infelice  s 
Da  chi  nulla  fi  fpera , 
Nullapiù  fi  paventi  • 
Per  lavitad'Orefte 
Tutto  fi  ardifca  omai ,  tutto  fi  tenti  • 
Tortorella ,  che  avvinta  rimira 
La  fua  dolce  amorofa  Compagna^i 
S'affligge ,  fi  lagna , 
Ripofo  non  ha  • 
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Parte ,  riede ,  fi  volge  ,  staggirà 
E  fin  canto  che  vede  in  catene 
L'amato  fuo  Bene , 
Fermarfinonsà . 
Tortorella&c. 

S  C  E  N  A  XII. 

jindromacacon^Jìianam:  poìTikde 

con  Armati . 

DA  non  sò  quale  affanno 
Sento  forprefo  il  core  ! 
FH.  Quel  Fanciuìio  rapite  . 
Ah.  Ah  Traditore, 

rien  tolto  il  Figlio  ad  Andromaca  :  e  VQtai 
do  effafeguìrlo ,  è  trattenuta  da  triade 
Til.  Sii  le  Navi  d' Orcfte .  •  • . 
An.  Piladc  tanto  ardifce  ? 
TiL  Itene  a  volo. 
An.  Vi  fcguirò  >  Felloni  • 
Pi7.  Arrefta  il  piede  • 
An.  Servi ,  Soldati  olà  ?  foccorfo ,  aita . 
Vii.  Così  d'Qrefte  afficurai  la  vita .  ) 

SCENA  XII 
Clearte  con  Soldati ,  e  Andromaca  . 
Ci.    TV  ^  la  Regina  ? 
An.  iVJL  Ah  Clearte  •  •  •  • 
Ci.   Aftianattedov'è  ? 
An.  L'iniquo ,  indegno 

Pilade . .  • . 
Ci.  Oh  Ciel ,  che  avvenne  ? 
A;^.  Sovra  le  Greche  antenne 

Ratto  fuggì  con  la  mia  prole . 

Ci. 
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f/.  Intefi  .  (guo 
Andianne,  andiannc.  Amici  :  anch'  io  vife- 
Pria  che  l'Ancore  fciolga, 
La  nobii  preda  ai  Tradicor  fi  tolga  • 


A;/.  jC  Ancor  da!  tnefto  ciglio    (  fovvenga 
Veni  3  Andromaca,  il  pianto  ?  Ah  ci 
Che  più  fchiava  non  fei ,  ma  fei  Regina  . 
Fra  le  catene  il  lagrimar  bcii  lice  ; 
Ma  fu'l  Troiio  è  viltà .  Pur  s'egli  avviene 
Che'l  mio  Aftianatte  mora , 
Andromaca  fu'l  Trono  é  Madre  ancora  . 
Ah  Pirro  .... 
P/k.  Ai  me  !  Tu  piangi  ? 
%4n.  Sempre  dunque  nemico 

Proverò  quefto  Ciel ,  femprc  crudele  ? 
Rendimi  il  Figlio  mio ,  Spofo  iafldeic  • 
P/r.  Il  Figlio  ? 

Il  Figlio  si .  Quel  figlio  3  oh  Dio  9 
Per  cui  folo  cangiai 
In  un  tenero  amor  Io  fdegtio  mio . 
Per  cui  folle  donai 

Me  ftefla  ad  un  Nemico,  e  per  cui  foto 

Mi  riconvengon'or  vergogna ,  e  duolo . 
P/r.  Di  qual  Figlio  mi  parli  ?  io  non  c'intendo. 
hn.  VadafiadabitarfràBofchi,e  Selve > 

Se  ad  aver  pace  qui  nulla  mi  giova  : 

Troverà  fra  le  Belve 

Quel  ripofo  il  mio  cor ,  che  qui  non  trova  . 


P/r. 
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P/r.  E  SI  fida  mi  fei ,  quand'io  ti  dono 

La  libertà ,  me  fteflo,  il  Regfio,  c  il  Trono 
hn.  Difefe  mi  giurarti , 


Mi  promcttefti  amor  i 
Ma  con  mentito  cor 
Poi  m'ingannalH  • 
Or ,  Disleale ,  a  te 
Serbo  la  fteffa  fé , 
Che  mi  ferbafti . 
Difefe  Scc. 


S  C  E  N  A  XV- 


Vino. 

■^Uaracerba  fventura 

^  Fa  che  nuovo  rigor  Coftei  forpren 

Seguali  la  crudele , 
E  la  cagion  del  fuo  martir  slatcada  « 


E*  vero ,  che  fdegnati , 
E  rigidi  così 
Voi  mi  piacefte  un  di  > 
Lumivezzofi. 
Ma  poi  che  ferenati 
Io  vidi  i  voflri  rai , 
Vi  volli ,  c  vi  fperai 
Sempre  amorofi  • 
E  vero  &c* 


SCENA  XVL 


Porto  di  Butroto  con  le  Navi  di  Orette  • 

Emione, 

Pllade  ancor  non  giunge  ! 
Orette  ancor  non  veggio!  ogni  inometo 

Edi 
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F  di  pena  infinita  alPalma  mia  ♦ 
Quanto  tarda  a  venir  chi  fi  desia  ! 

Vorrei  pur  che  queito  core 

In  Lia  Zeffii  O  d  amore 

Si  poteflc  ora  cangiar . 

Infelice  non  farei  : 

Vohrei 

Il  mio  bene  a  ritrovar . 
Yorrei  &c. 

SCENA    X  VI  I. 
Emione ,  e  TiUde  con  Soldati ,  che  conducom 

K/^Jìianatte  • 

TiL    k  Frettatevi ,  o  fidi  :  (mo  . 

J\  Pirro  forfè  ci  feguc .  Ermione  andia 
Er.  Andiamole  dove?  hai  tu  condotto  Orette? 
3?//.  Oh  Dio  !  troppo  ftineilg 

Son  per  noi  le  dimore  • 

Seguimi  •  i 
Er.  Ed  avrai  core  I 

Di  abbandonar  l'Amico  ?  i 
TiL  Omai  ti  accheta .  | 
j^r.  E  con  quel  Pargoletto 

Penfi  di  fodisfare  al  Greco  fdegno  ? 

Ah  troppo  nobil  pegno 

Rimane  a  Pirro .... 
Pi7.  Or  non  é  tempo  :  andiamo  • 
Er.  E  fenzaLui  ti  credi 

Ch'io  partir  poffa? 
PiL  Oh  Cieli  l 

E'  meco ,  é  meco  Orette^  e  fu  noi  vedi  • 
Er.  Teco  Orefte? 
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?//.  Non  più 
Ir.  Seguo  il  mìo  fato  . 
^il.  Lo  fegiii  sì ,  ma  col  trionfo  al  Iato . 
^fcendono  tutti  fopra  una  Ts^ave. 

SCENA  XVIII. 

Clearte  con  Seguito ,  e  i  Su  detti . 
P  Ilade ,  dove  fuggi  ?  a  la  mia  fpada 

i  La  pena  pagherai  del  tuo  ardimento . 
?i7.  Clearte ,  fe  t'avanzi. 

Se  t'avvicini  al  legno  , 

Il  Fanciullo  fvenato  al  Mar  confegno 

tu  Perfido  

Vii  Io  già  ferifco . 

VL  Ah  ferma.  Oh  Numi! 

Che  mai  far  deggio  ? 
Et.  Io  voglio 
1  Orefte  in  libertà  • 
^/7.  Rendali  a  noi  ^ 

D'Agamennone  il  Figlio , 

O  d'Andromaca  il  Figlio  eftinto  or  cade . 

SCENA  XIX. 

%/lndromaca^  e  Tirro  con  Seguito  5  e  i  Su  detti . 
>i>.  \T  leni ,  o  Bella  ,  e  vedrai 

V  s'io  ti  manco  di  fé.Clearte,airarmi . 
Er.  Non  c'inoltrare ,  infido  ; 

O  ch'io  sii  gì'  occhi  tuoi  l'Infante  uccido  • 
Kn.  Alma  iniqua  j  e  crudel  ! . .  • . 
Regina ,  il  zelo 
Di  liberar  l'Amico  Orefte ,  ha  tratto 
PiUde  a  tanto  ecceifo . 

J?iL 
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P//.  O  libero  egli  fia; 
O  il  fangue  d*Afiianatte 
Eftinguerà  tira  de*  Greci  • 
JEr.  E  mia  • 

Kn.  Deh  mio  Spofo ,  e  mio  Ré  : 
Già  che  tanto  per  me  finora  oprarti , 
Dona  le  tue  vendette  ali*  amor  mio  5 
E  d'Orefte  il  fallir  poni  in  oblio . 
Vir.  Old  ?  Qui  voglio  Orcfte .         defte  . 
JEr.  e  P//.  Propizie,  ò  Stelle ,  à  voti  mici  fplea 


Vìr. 
Vìi. 
And. 
Vìn  ) 
PiL  ) 
And.) 
Er.  ) 
A  4. 
An.  ) 
Er.  ) 
Vir.  ) 
Vii  ) 
A  4, 


Caro  ; 
Spofa  : 
Amico  J 
Figlio  : 


Del  tuo  duo! 


Del  tuo  periglio 

Più  non  teme  quello  cor  • 

Son  contenta , 


An.) 

Er.  ) 

Vìr.  ) 

P/7.  ; 


Sei  felice , 

Or  che  il  Fato 
Già  placato 

A  me  rende  il  mio 


A  te  rende  il  tuo 


\  Tefor. 


SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

de  arte ,  Orejle  con  'Guardie  3  et  Sudetti  • 
Vir.  p  Geo  ridolo  tuo  fuor  di  periglio  / 
Er.  JLL  Ed  ecco  a  te  de  la  tua  Vaga  il  Figlio . 
Le  Guardie  [dolgono  le  catene  ad  Ore» 
fte.  Ermione  rende  ^flianatte  a 
Clearte/cendendo  dalla  lS[avein^ 
fìeme  con  Vilade . 
Or.  Scufa  ,  o  Signor  . . , . , 
Vir.  Non  più  ;  mal  grado  ancora 

De  le  tue  furie  io  vivo . 
Ci  Prendi ,  o  Regina ,  il  fofpirato  pegno 
'Aw.  Vieni,  o  del  viver  mio  dolce  foftegno  ' 
Vìr.^  Or  voi ,  Guardie  >  arreftate 

Pilade  l'infedele  • 
Or.  Olà  5  fermate  : 
Se  d'Orefte  i  legami 
Piiad?  ftringer  denno , 
Si  rendano  ad  Orefte ,  e  Orefìe  mora  •  ' 
Er.  Nò ,  Pirro  :  io  fon  la  rea  : 
La  tua  morte,il  tuo  fcempio  io  comandai . 
Se  d'Ermione  é  la  colpa , 
Fa  che  d'Ermìone  ancor  la  pena  fia  • 
S'incateni  il  mio  pie;^;  la  morte  émìa  . 
Vii.  De  la  vita  d  Oreflc 
E'  tutta  mia  la  bella  gloria  ;  e  mio 
Dell' illuftre  delitto 
Effer  dovrà  tutto  il  fupplizio  ancora . 

^  Orcfte  ) 

fr.  )  S|  punifba  il  mio  ardir  :  Ermione  )  mora 

Pilade) 

Ci. 
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Ci.  Qual  magnanima  gara  !  ) 
Pi>.  Qual  contefa  gentil  !  ) 
An.  Signor  5  vorrei 

Eflere  a  quefti  Rei 

Arbitra  del  caftigo . 
P/r.  A  te  gli  dono .  ^  ^ 

An.  Pilade ,  Ermione ,  Orefte ,  io  vi  |ìerdono« 

a  ViUde  ^ 

Tu  fegui  in  Grecia  il  tuo  sì  caro  Amico .  . 
E  tu  si  fida  Amante  ad  Orefle  i 

Spofa  5  e  riama  ognor  fido  e  coftance . 
Or.  e  PiL  Generofa  Eroina  ! 
P/r.  A  la  Grecia  direte , 

Che  Aftianatte  é  innocente  . 
A7i.  E  che  Pirro  c  magnanimo  ,  e  clemente  « 
Or.  Sarò  Nunzio  fedd  de' voftri  cenni .  ^ 
Pi7.  Sarò  Tromba  fonora  a'i  pregi  vollri  • 
£r.  Dirò  che  quanta  gloria 

Le  Greche  piaggie  da  gli  Dei  fortiro , 
Tutta  la  vanta  nel  fuo  Ré  l'Epiro . 
Tinti .   Prenda  Amor  de  la  Pace  il  fembiantei 
E  la  Pace  il  fembiante  d* Amor . 
Porti  quella 
La  chiara  Facella  ; 
Cinga  queiìi  d'Oliva  il  cria  d'or . 

Prenda  &c.  I 


Fine  dei  Dram  a . 


